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ODO  ARDO  FARNESE 

Duca  di  Piacenza.  Pamìa,5cci.ìi''':1 
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Isup  f.lh 


L  L'Altezza  Voftra,  che  sa  con  animo 
grande  non  ifdegnarelecofepicciolc, 
ofFero  quefto  picciol  tributo ,  ricco  al- 
trctranto  di  naturai diuozione,  quanto 
pouero  d'artificiofi  ornamenti.  Non  le 
difpiaccia^ch'alla  Menfa  reale  delle  fue 

_  Nozze  lo  apprefenti  vnpanieruzzolo 

di  quei  Fiori  d'Elicona^onde  già  fparfi  con  giouinetta  mano 
la  real  Cuna  di  V.  A.  Forfè  auuerrà ,  ch'vn  giorno  ancora  di 
Fiorì  più  nobili,  e  men  negletti  per  me  s'adorni  il  Carro  de' 
fuoi  Trionfi  .  Ma  troppo  io  m'arrogo  5 1  Temi  della  vii  tìi  Ro- 
mana ,  che  pullulati  già  crefcono  nell'Indole  fruttuofa  di  V. 
A. infra  le  palme  del  fuo  grand' Auo  Aleffandro  ben  promet- 
tono Trionfi  degni  d'eterni  Encomi.  Ma  l'Ingegno  mio, 
per  fé  poco  fertilejinfaluatichito  fra  le  fpine  de  miei  continui 
Affari  non  può  produrre  Encomi  degni  di  tai  Trionfi.  Pure, 
s'io  non  vaglio  facondo  à  celebrar  le  fue  lodi,ftarommi  offe- 
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quiofoad  ammirare  le  fue  grandezze  •,  E  vaglia  loflequio 

mip  ad  impetrarmi  all'ombra  della  fua  Grazia^quella  defide 
rata  profte-zìone^ehe  già  godei  fotto  il  patrociniacortefe 
delTùo  gra  Padre  di  fempre  cara^e  no  mai  delebile  rammem. 
branza*  Lecui  virtù  Eroiche^fi  come  Veggo  rinouellarfi  in 
V.  A.  così  con  quelle  il  gloriofo  fuo  Nome  ^  fpero  veder  ben 
preftorinouato  nel  Frutto  primatticcio  di  quella  Prole  che 
feconda,  e  feliciffima  s  attende,  coi  voti  di  tutta  Italia'  dal 

fortunatoInneftodiquefteduegranPìaàteF  A  RN  ES  E 
e  M  EDICK  If  Cielo  fecondi!  voti,  e  renda  felice  V.  A* 
alla  quale  con  profonda  vmiltà  riuerentemcnte  m'inchino^  *^ 
Di  Piacenza  il  di  8.di  Decembre  1628. 

DiV.A.S. 


Vmilirs,  cdiHótifs.  Seriiicore 


Bernardo  Morando» 


l;  a  V  t  t  o  r  e. 

a  chi  legge. 

1  E  Fefle ,  che  cita  'vedrai^  gtudìctofó  Lettor  e  ^  efcrjt 
rApprefentatermElicona^doueuamrapprefentarftìn 
Tìacen^a .  Si  fparfe  appena  la  nmua  dejiderata 
di  quelle  ?\lj)^^e,che lor  fono argomehto^che  ad  ifpie» 
game  conpriuatafpefa  la  comune  allegre ^^a ^alcuni 
altri  meco  injieme  fra  i  pm  dinoti  C  ittadini  di  prò-- 
pria  'Voglia  sinduffero.  Erano  già  fabbricate  le  AdacchinCy  concertate 
te  Adtìfche^fludiatii  balletti  ^  compoHi  i  Fuochi  ^appr  e  flati  gli  Abitì^ 
ne  altro  s*attendeuayche^n  cenno  di  S,A,S, per  farne  con  Imna  grafia 
dì  lei  gra^ìojd  fpettacolo^  Le  ^g^^efurono  differite  ;  e  non  è  meraui- 
glia  i  perche  le  Moli  di  '^e^o^i  sìgraui  non  fi  conducono  si  di  leggiero  : 
gli  Elefanti  doppo  il  coficepimemo  figliano  tardi  :  Il  tempo  opportuno  alle 
Qy^^^ioni  de'  Grandi^  (Quantunque  fa  conftderato  da  molti ,  è  penetrato 
da  pochi  y  enondouea  terminar  fi  in  pochi  giorni  l^m.^ccoppiamentOyche 
farà  proffMemle  a  molti  fecoli .  La  tardanza  del  tempo  ha  foUecita- 
to  ildeftderio  ne  Popoli^  f^^  ora  con  il  felice  fuccefjo  nafcedal  defderio 
grande  l'allegrezza  maggiore»  Ada  la  tardanza  ifleffa  ha  dìnistato 
i  'Noi  di  efporre  in  Teatro  le  Fé  He  già  fai  ili  te .  //  tempo  con  la  morte 
d'alcuni ,  con  la  lontananza  di  moltiy  particolarmente  di  quelli  y  che  già.. 
erano  addcflratiyC  con  mille  altri  accidenti  hàfeoncenata  l*  anione ^e  in'-  ^ 
terrotto  i  difegni.  Così  auuiene  appunto y  che  colali  adunante  >  ùenche  à 
Imn  fnerijguardino  ^  fono  dd  hrieue  tempo  dijppate^  e  diflrutte .  Io 
" perh 
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pero  non  mi  fono  ajienuto  di  figurarti  almeno  in  queJÌifo£liyCon  l*ofcuru 
ta  de^l'inchioHri ,  quegli  /J^sttacoli^  che  ft  doueuano  contemplar  nella 
Pia^^a  con  lojplendor  de'  doppi  eri.  Ho  condotto  il  Teatro^  e  trafporta,- 
to  le  Alacchine  ,  fen^opra  di  ^aui^li^  e  fen^* artificio  d'Arcani ,  e  di 
Taglie^  da  Piacenza  ad  Elicona^  e  da  Elicona  à  quefìe  carte  ;  ^uì  Un- 
uìtOyfe  nhai  piacere ^  ad  ejfere  di  finti  Auuenimenti  amoreuole  /pettata 
tore  5  mentre  che  'Parma  i  "veri^epiUfuperhi  Spettacoli^  con  merauiglia 
fi  gode  ^appre flati  dalla  regia  magnificenza  del  magnanimo  ODOAT^^ 
DO,  E  fé  leggendo  incontrerai  nomi  di  Deità  ^beatitudine  fiat  o^  ft;)  aU 
trel^oci^  e  concetti^  che  portino  qualche  femiian^a  di  Gentilità^  founen^ 
gati^  che  tutte  fono  famlofe  inuen^ioni  :  e  qutfli  modi^  che  accrefcono  gli 
ornamenti  del  dire^non  fminuifcono  lafoBan^a  del  credere.  Scrino  per 
ora  conforme  all'ufo  de  Poetile  credo  fempre  conforme  all'oMigo  di 
Crifìiano,  'Nel  rimanente, fé  forfè  a  tefembra^che  rinuen^ione^e  lo  file 
nonfiano  cibi  deceuoli  alla  delicatezza  del  tuo  palato,  efcufami  con  gè- 
tilezz^  3  ^^^  ^^^  fi^fe  ^'  f(>»o/f/,  che  queHifludi,  à  quali  fin  da  prim* 
anni  inclinato  fui  per  natura,  hotralafciatiypoco  men  che  da  prim* anni, 
ter  elezione  -,  ^e  me  ne  pento  ;  ben  che  tal  •volta  il  Genio,  e  l'Occafione 
mi  attraggano,fe  ben  di  rado,  à  ripigliar  la  penna .  Leggi ,  fi  non  ti  e 
grane ,  e  coglimi  bene,  fefei  corte  fé  • 
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0  a.  GlYolamoVtcdU'Chierko  ^.egolare  TeologohòreuìBa per  ordine 'ÌH  ^sue'» 
_  revd  (fimo  Padre  Inquifttore  diViacsn';i^ala  preferite  Opera  del  Si^nrlBe 'iarda 
Moìàdi  intitolata  Gareggiamento  d'^mort^e  d'imeneo  Epitalamio, ^-cnc  ho  f  ou.mi  m 
tffa  cojache  ripugni  de'  buoni  cofìumi  alla  candidf^a  della  Fede  Cattolica  alla  finceri" 
tà.mà  bene  vn  erudito  gareggiamento  d'vn  InuenT^ione  pellegrina  con  pia  f  lice  [pie ga- 
:^ione  ajfeguitaioue  il  metro  , eia  profa  fanno  pompa  ambiTJofa  d'eloquenti ,  e  di  carmi 
con  rariintrecciameci^  ete^metutte  vaghete  degne  delle  f^egie  SponfaliT^iepercuifon 
fatte»  E  infide  di  ciò  ho  fatto  laprefentejfottofcritta  di  mia  propria  mano . 

lo.D.GicroIamo  Nicelli  Chier.  Reg, 

Hjiuendo  lo  infrafcritto  per  ordine  del  Bjiuerendtfs.  TJnquìptore  wfio  la  prefen* 
te  Operetta  del  Sign.Bernardo  Morandi^ne  trouatoui  cofa  ripugnante ,  òa  buoni 
coftumi,ò  alla  noSha  Santa  Cattolica  Fede:  la  giudico  perciò  degna  di  stampa .  In  fede 
di  che  mi  jonofottofcritto  di  propria  mano  • 

D.  Bernardo  Ricchero  Teologo  de  Chier.Rcg, 

Imprimatur. 
Ttx.  Claudius  C  Inqu.  Plac. 
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'     ^       ìyAMORE,  E  DTMENEOv 

E  P  I  T  A  L  A  M  I  O 

D  I 
B  E  R  N  A  R  D  O  M  O  K  A  N  D  O  •, 


^ilu 


A  più  cara  gemma ,  la  più  pregiata  Margs*. 
rita  ,  che  mai  ftrigneflero  conche  Eritree , 
nodrica  di  celefti  rugiade  nelle  Tofcanc 
maremme  ^  Fior  delle  Gioie,  Gioia  della 
Prencipeflè  è  M  A  R  G  A  R  l  T  A  D  E! 
M  EJ>I  C I^  Gioia  fi  prezioia  ben  doue^ 
degnaméteefler  ambita  da  Regi,  fafpirata  da  Eroine  degna^ 
métenó  doueua  ad  altri  effer  vnita,ch'alla  Gemma  de'Prei»- 
cipi^al  Fior  de  gli  Eroij.ad  O  DO  ARDO  F  A  R  N  E  SE. 
Rara,  eben  degna  ynione,  onde  hanno ficuraye  vicinai  Sud- 
diti la  fperanza  dvafecol  d'oroyonde  fpera  Roma,  e  Tltalia 
veder  n  a  fcerei  fatali  Guerrierljn^ipai  Aleffandri^  eftermina- 
tori  dell'idre  Belgiche,  difen  fori  del  Vatrcana ,  BCin  à  ragia- 
pe  àiifi^lice  Àccoppiameto,rAiÌegfeiza  con  verde  ajnmanr 


ro  5  coronata  di  fiori ,  con  TArpa  in  mano ,  va  trafcorrendo 
per  l'Italiche  piagge,  ma ,  più  ch'altroue,  lungo  leriue  della* 
Trebbia,  della  Parma,  e  dell*  Arno,  gioiofa,e  fefteggiantc  fi! 
fa  Vedere.  Al  fuo  comparire  s'aprono  con  mersuiglia  le  Scc- 
ne  5  s'empiono  con  diletto  i  Teatri ,  s'aliano  con  foperbia  le 
Macchine ,  fi  corrono  leggiadramente  le  Lizze ,  fi  fpiegana 
popofamentegVAddobbi,fi  diffondono  largamente  gli  Era- 
li.  Al  fuono  dell'Arpa  di  lei  s'accompagnano  le  più  mufìche^ 
Cetre,s^accordano  i  più  canori  Cigni,?!  concercano  i  più  fa« 
mofi  plettri;  e  le  Mufe  dall'Allegrezza  ìnuitate ,  inuitano  a 
così  degna  materia ,  non  folo  i  più  fublimi  Intelletti ,  ma  af« 
finano anco  i  più  rozzi,  fueglianp  i  più  fopiti.  Io  ftefto,  bea 
che  lòpitOjerozzOjConcepij  àcosìcari  inuiti  ardente  brama 
di  fciogliere  la  lingua ,  ancorché  ftrependo,  fra  Cigni.  Ma 
l'Ingegno  troppo  era  bafso  à  sì  eminente  foggetto ,  le  forze 
troppo  deboli  à  sìgagtiardo  defiojonde  tutto penfoforiuol- 
gea  nella  Mente,  come  formar  doueflipiù  proporzionarti 
cOn€etti,e  come  fciogliere  meno  ftrepitofa  la  voce. 

Era  in  quell'ora ,  che  la  Notte  nel  dar  congedo  alte  (Ielle 
Vien  (bprapprcfa  dairAlba,quand1o  nell'intcnfa  confiderà- 
<ìonefuifoprapprefo  da  leggieriffimo  fonno.  Anzi  tra  icon^ 
fini  delta  vigiliate  del  fonnovidi,ò  di  veder  miparue,taftàn* 
xa,  oue  sii  te  piume  i*  giaceDa,da  mille  raggi  di  Sole  improur- 
famente  illuminatale  dentro  ta  chiara  luce  mi  fi  fece  dauan» 
ti  vn'^amorofa  Giouinetta  di  gtocondiJOfìmo  afpetto  •  Kaueua 
le  guance  di  color  di  rofe  mefcotate  con  pochi  gigli  rsùle 
purpuree  labbra  flauafi  vczzeggiado,  come  in  foa  fede  il  Ri- 
fotcda  begli  occhibrillatifcintillauano  acuti  raggi,  fpirit alt 
faette,  che  il  cuor  feriuanod'intifitata  dolcezza..  DifbttóS 
fotiili/fi mg  velo  traipaieua  alquanto ,  quafi  falda  di  neue ,  il 
^-^  ~"  " ^      >^-  "■■      ■  ~  dili- 
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dilicato  fenOjC  con  la  mano,  ch'era  di  molle  ai|ono,reggeua 
inattograziofo  ingemmata vna Cetra.  Sembrauanolefuc 
trecce  oro  filatola  cui  faceuaftfanojmàben  vagoornaraen* 
to,vnaghirlandadrpiume  di  variati  colorile  fra  quelle,qua(t 
trofeo,  s  alzauano  fuolazzado  le  piume  delle  garrule  Pich&i 
Spiraua  tutta  amore,  feda,  e  gioco»  non  mai  però  fcopagn^* 
ta  da  virginale  modeilia,ein  atto  di  danzatrice  leggiadra 
n^oCTe  ver  me  gaia^e  vezzofa  gli  fnelli  piedi*  Io  tutto  allratto 
à  vagheggiarla,  ed  abbagliato  da  tanta  luce  potei  bafieugU 
mente  téprare  con  la  piaceuolezza  del  vago  aipetto  li  noisi 
del  fouerchio  fplendòre.  Et  ella  ver  me >rinolta>  che  fra  il  di« 
letto,  e  lo  fiupore  immobile  la  contemplaua  cosi  roauemcti. 
te  fi  fece  vdire.  A  che  fiai  qui  fonnacchiofo?  Già  di  gran  Fe« 
Ite  Nuzziali  tutte  rìf'jonano  l'Eliconie  pendici)  e  tu  quidor* 
mi?  Vientenc  meco.  Ma  ctóft*  tu,dif$'io,bella,ccQrtefe  Dea 
(che  Donna  già  non  mi  reG^bri)  che  miiki  degno  dell'ono?. 
(reuole  inuito  ?  Ben  vedcfi  yellafoggiunie,  qbabbandonàftt 
Elicona ,  polche  le  Diue  abitatrici  di  quello  npn  raffiguri. 
Quefta  ghirlàda  di  piume,  quefta  mia  cetra,  la  leggiadria  del 
mio  piedcjla  giocondità  del  mio  volto  no  ti  fan  rammentare, 
ch'io  fon  Terficore?  Quellafrà  le  noue  Sirocchie  fon  io,à  cui 
la  cura  di  fefteggiare  co  fuoni ,  e  balli  nelle  folenniallegrez- 
ze  fi  appartiene,e  l'altrui  Fefte  con  mia  lieta  prefenza  far  pia 
fefìofcje  più  lieie.Ora  fé  quelle  veder  ti  cale,che  tra  noi  s'ap- 
parecchiano nel  gran  Soggetto,in  cui  tu  andaui  teftè  eiferci- 
tando  ilpenfiero  5  alzati  da  quefle piume  5 e  sì  dicendoàmQ 
s'accofta5e  porge  la  bianca  mano.  Io  fortoriuerente  l'inchi- 
no, e  folleuato  cortefeméte  da  lei  m'aflìdo  à  fuoi  pi^di  foura 
candida  Nuuoletta,che  poi  fofpinta  da  Zefiro  foaue  ne  con- 
duce per  l'alto.  Per  quali  aerei  fcniierifi  profeguifle  il  viag- 
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gio  ,€  qua!  Paefi  fufTero  da  Noi  varcati  non  so  ridire  jdiio 
chiufo  dentro  la  Wube  altri  oggetti  e  non  mi  rai ,  e  di  mirar 
non  fui  vago^cheia  bèlla  Ninfa  di  Pindo.  Ella  tratterKndo*- 
mi  ièmpre  or  col  foaueiiiono  della  fiia  Cetra,ar  col  piùdof- 
ce  fuono  delle  fue  labbra  mi  fé  fé  mb  rate  quella  via  cofiiun- 
gavnbreuc  5  e  momentaneo  tragitto.    ^    '  '    ■  h}:*:\ì*    = 

Alla  fine ,  aprendo  alla  volante  Nube  vn  fìanco/m  addita 
poco  lontano,  fouraflantealIeBeozieCapagneil  fanaòfoE* 
licona;  e  mentr*ioftòibtto<3i  me  rimiradoleròcchealpeftri, 
k  ripide  balrc,  iijifcofcefi  dirupi ,  che  tendono  malàgeuòle 
la  falita  di  quello;ecco,<]ileguata  la  Nube^mi  trouo  à  fommo 
il  Monte  in  vn  gran  Piano ,  oue  mi  s'apprefentachiaro>  e  di- 
fiinto  à  gli  occhi  auanti  vajgo,  e  mirabile  oggetto  • 

Siede  nel  grembo  di  fpaziofa  Cajpagna  merauigliofa  Cit- 
tade  di  forma  sferica,  ampiadi  Tito,  di  torri  altera ,  di  Palagi 
fuperba,  di  ricchezze  impareggiabile.  S'innalza  in  mezò<li 
quella  auguftifllmo  vii  Tempio  pur  di  forina  rotondajche  da 
gran  Piazza  è  circondat05à  cui  fan  Capò  noue  ampie  ftrade, 
che  da  quella,  quafi  lincedal  centro,  à  dritto  filo  partendofi, 
la  gran  Cittade  in  tre  volte  tre  Quartieri  giuftaméte  diuido- 
no  •  Dal  Tempio  quafi  da  fontana  di  luce  sfauillano  raggi , 
che  con  ecceflo,  (ma  pure  non  abbagliante^  fanno  quel  Cic- 
lo sì  luroinofojchelofpiendordel  Sole,  quado  quaggiù  fen- 
zavelodinubi  nel  meriggio  più  fplende,  può  raflembrareà 
petto  a  quella  luce  vn  dubbiò  lume  di  mattutini  crepufcoli. 
Poco  quindi  lontano  nella  Cima  più  alta  vidi  gcnerofo  'De- 
ftrierojà  cui  fui  collo  incuruato,ornamenti  pompofi,ondeg- 
giauano  i  crini,e  foura  il  dorfo  breue,inufitati  arredi,  fi  fpie- 
gauano  Tali .  Superbo ,  impaziente ,  con  la  ceruice  erretta , 
sbuffa,  fifcuote,  fi  piega,  s' aggira  jintrifce, e  Con  l'vnghia 
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ferrata  d'oro  batte  frequentemente  il  duro  fmalto  ^  che  pre- 
me. Et  ecco  dallefelci  pcrcdffefca'«;urifcey  45meràoiglia, 
lucido  ,c  viuofomojvdiecon  mille  zampilli  fpruaLa&A^dintojf- 
110  il  fuolo.  L'acque^ fra  verdeggianti :%'<3«ndep^fcia raccol- 
^te^fòrmano  limpidiflìmo  va  Lago , da  cui  fi  parte  Fiume  tra- 
quillo,  che  con  pie  lubrico,  ctortuòfo,  ferpéggiandoper 
erbofi  fentien  ,  iaCittadeatnata  amorofo  circonda  ^e  per 
canali  d  argento  Ieifonmiiniftra4MÌlle  (boi  figli  pargoletti  ru- 
ftcHil,  xhe  con  vmidé  labbta  vanno  à  fuoi  Palagi  lambendo 
iJ  piede,  &  àfiioi  Giardini  innaffiando  Jepiancc  (eh* ad  v?a 
Giardino  appunto  QgniPalagÌ4^ è  tonfine) e  con  miHè  artifi- 
ci j  per  occulti  fèmièri  rauuoigcnHofij  formano  fchetzànti  in 
vari|  giuochi deliziofefontane.  Afpiegar  lafembiani.aiU 
acque  co5Ì  limpide , e  chiaredon^ ho  concetti ,  ch'arriuinói; 
j)Ufichrifl:alli,  mobili  argenti,  fiiilatepìerlCifuggìtilUi  zaffiri, 
liquidi  diamanti ,  non  adeguano  il  paragone.  Intorhoàà 
4iiàrgintdel  Fonte ,  in  fii  le  riue del  Fiume  ^  e  nel  feno  à tRu- 
fceilibagnandofi  le  piumccàdidiflimi  Cigni  formano  foauifi. 
fima  melodia ,  non  già ,  qual  fi  fente  infiileriue  dcLGaiftrp 
annunciatricedimortej  ma ,  qual  conuienfi  à  Paefe  beato  , 
meflaggiera  di  vita .  11  Cielo  è  puriflimo  d  ogn*  intorno ,  ne 
pure  vn  picciolneo  di  nube  inuidiofail  fuobel  volto g:H  mac 
chia.  L'Aura ,  chefpira ,  odorofa  foriera  de  i  profumi  d'Ara- 
bia gli  fpiriti  illanguiditi  foauemente  ricrea  •  Le  piante,:! 
fiori , Terbe, il  colle ,  il  piano,e  tutto  ciò ,  che  fi  vede  fpiega 
vn  non  so  ched'inufitata ,  e  iufinghiera  bellezza . 

A  rimirare  fi  cari  oggetti  5  vni  la  mia  vita  tutta  in  va  guar 
do ,  e  fra  tante  merauiglie ,  e  fi  vaghe  refiaiquafi  fuor  di  me 
fteffo  ftupido,  fenza  moto;  Quado  la  bella  tiiìa  Guida  fcuo- 
tendomi  piaceuolmente  con  leggiadra  maniera  così  mi  dif- 
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.ti  forailata  ardua  troppo  ,«:fQrffi  inDacceffibilcla  falka^go- 
4àic6'àgìo  queilerarc  wcduferì  lì  foUcbìUidoJI  penfieroà  fpd- 
ianzcmaggiori  >  prepara  c^glitKxbiil  cuoie  ad  oggetti  vie 
più  ftupebdii,!  giàic  vie  pili  fdkt.:!© tentai  di  rij|iaaderei, 
ina  daecceflb  inufitatodiriuexenza  ,fdi  merauiglia  ,e  didi- 
Icito  l^tailxuorc i  aggr^oppatalaliiiguàymutarimafi^  fc 
41011  ili  quancp  gli  oiiclii  oratóri  famiodii  veraci irrtcrpre ti 
delMuiina  à  lei  kibftraà'ono  nel  fileaitd  delle  mie  labbra  l'ì- 
^ffé ttòìd  el  mio  cuore  l  è4à  jroi  che  il  fredd o  dei  riue reme  ti^ 
àìore  fii  feparatodalcaldotdejlfirdetedefio ,  difciolto  il  no^ 
ido:alia  lingua^osì  difcìolfi  Ja jingua  zìbi  voce  •  Otnia  Mu« 
/a,o  mia  D'mZyC  quadopótrògiammai  rènderti  grazieégua- 
#al  tìio^erto^cofìuenieiicialmio^ebito  I  Tinche  co  guar- 
j4SajceIe(le;>iion  clieliace0>  a  me  vedi  l'ioternò ,  appagati  di 
iquefii  voti  alS:  ttuo  dy  chcif  diftemperaci  al  fmKO  del  riue  ren. 
-feamor  mio  quafi  odoroffi  profiimifuaporanaauanti  all'at. 
•tiare  de'tuoi  eterni  onori  •  £  Va  te  piace  di  nuoue  gioie  bear, 
^mi  >  eccoti  pronta  ranima>  ic^anto  ella  cape,  à  colmar  fi  tut- 
ta delle  tue  grazie  •  Ma  perch*  iorefti  contento  appienojda- 
tùì ,  fc  lece ,  che  la  mente  comprenda  ciò  che  rocchio  va- 
gheggia é  Et  ellaji  ragion  ciò  mi  chiedi,che  la  Volontà  mal 
•s'atqueta,  fé  l'Intelletto  non  è  ben  pago  :  Andianne;  e  men- 
^ii^e  s'auuiciniamoal  deftinato  luogo ,  appagherò difccrrren- 
4p  il  tuo  defio .  La  chiariflìma  Fonte^che  da  quella  cima  ele- 
uata  fcaturir  tu  fcorgi ,  e  partorir  feèonda e  laghi ,  e  fiumi ,  e 
riui ,  Ippocrenc  s'appella,  fonte  delle  fcienze,  le  cui  acque  al 
<r6rpariodiLere>eternano  l'altrui  memoriaje  rigado  il  terre- 
no delle  virtudi  fa  germogliarne  le  piate  della  gloria .  Heb- 
te'il  ùatale,e'l  nome,  come  ben  fai ,  da  quell'alato  Jefhiero 
:;.  figlio 


figlio  defliré^ptfit^i^era  Gorgone,  <fftè*fd¥tò  già  BdIcroft>rt2/ 

di  calpeftàrfeqaci  fuòlà , dà  tui  l'Acque  fé  forgere.  Là  Cittóy^ 
che  viofha  tu  Wdi  véla  Città  d'Eliconé^^/chedaquettóMòtìi^ 
teifteflo haprefoil nome .  EIIaédiftintaifinoueparti,tìa^ 
fcuna  parte  à  ciafcunadi  noiMufe  aflegnata.  lITempiar* 
ch'in  mezò-  di  quella' tuminofò  s^innalza  ,  è  il  Tempio  dell'*- 
Eternitade>  oue  a  tòrtali  rithmorralità  fidifpenfa  #  Di 
quello  noi  fiatìiominiilre,  è  Sacerdo*eèApollo5perÌàcuì 
mano  iuifi  regiftrano  i  •nómi  di  ^ueifeHci  Spirti ,  checon'fil^ 
blime  Valore  fecero  còlè  déghé  di  effcre  rcritte,oconfu^ 
blime  Ingegno  fcriflTero  cofc  degne  di  efferfattcj  Quinti 
comprèderbèh  puof^  che  da  fi  facro  luogo  s'cfcludono  quéi 
profani  Scrittori ,  bletiGhe  et*telFenttycI^  di  tafciui  capriccfy 
e  di  vi^iofe  chimere  rendono  brutta  tìie^té  còncaminàttì/tó 
carte  ;  e  faffo  fuona  il  gridb  yché  noicafté  Mufe  à  cóStindé^^^ 
gna  materia  fomminiftriamoi  concetti  .L<)rlGH  dettati  d^k 
Teperuerfe  Srinili  aljit^Wér  iLFAtièwid,  arifcì  dalla  propri* 

lor  voglia  pili  delleErinm  perirérft  ■.<;2'^<^Ih*jC^ 
fon  fatti  degnijgiudice  Apollo,  d'èfrereammeffiyTéKanfò^per 
fempre  Cittadini  d'Eliconi  nel  Quartrcre di  quella  Mufa-,- 
fotto  la  cui  prottezfone  itàggiotiiìiéQte  fi  ^tóanfearéiìo^,^àWi 
làtórijdi  «juei  fuperbi  Pala^i/frà  quei'Giardìnijd^ìiziofii  che 
tu  riròW l  La  Piazza,  checihgieilTetiipioS'éd'éftinata'à  ce- 
iebtaV  tra  di  hér  giocondi  fpéttacoli «ielle  Aziionidi  qùcHi 
Eròi  ^thedel  Tempio  fon  degiìij,  Erfeggràppunto  reflfetto 
nefcorgerai.       '       -     '''  «-ir-n.^jr -.-';':■  -a^i-^ /;-:oii e-,  n 

'  iGosi4ieèrtdo:già  pTemfamo  col  piede  fé  ticcfee  ftràde  dèP- 
ìé  Città'felice5&  io lufiiigiti> ditr4i^tJO;rarìbgg«t?yfcoT<&'. 
tomiogdvtìcr6fenfi>^fbloefìefiilt'(iiivt^ 


Vedute  jfono  tiranne 4e*  fenfi ,  calamite  de* guardi.  DìxbgxSr 
cpfa ,  oà  vera.  I  tetti  di  que*  Palagi  foa,  d'oro  :  Nelle  mura 
djqeoriipla  menfina  materia  èr^^gentoiitraui  fono  grati 
tronchi  di  coralip  :  kqolpnne  montagne  di  diamante.  Vidi 
incaftrati  nelle  cornici,  ne  inierlijne gli  arcliitraui  folgpreg-: 
giar  e  carbonchi ,  e  fmeraldije  rubini,  e  giacinti^edaraetifti,, 
e.2;àffiri,e  fotto  à  i  pie  co  magnanima  fpcezzatura.calpeftatii 
diafpri  ,^Ie  turchine ,  i  crifolit^ij  i  balaffi ,  le  agate,  ed  i  berilli. 
4^4  ciòy  ch'aggi^gne-ftuppri  5.è  che  i^aterie  (ipreziofe  fonp; 
meppreziofe  dellppra,  e  gioie  così  pregiate  cedo«di  prei 
gio  al  lauoro»  Cplf9locompa«4g)ervto  delle  ricche  pietruc-^ 
cie,dfcoIar^ varie,  dJ  grandezza  diuerfe, vagheggiai  neLfuo- 
lo3nei^^9l0i%ffo,  mille  figurati  difegnj;c^^^^^^^ 
r^^t^.di fiere, e^di ceqtpaltre figure, ^h^e formano yn ben  di* 
pinto,eininiap9  tefpr^^;)  Ma  reccellenzadell^immagini,  di. 
cui  5*adpioaak  maraj  k>  non  hebbiintetletto  capace  a  com- 
prendei  e,  rip.  che  h^bbi  lingi^  {ufficiente  a  fpiegarie..  L'Arte 
^c^là  èMaeftra ,  iH)n  Emula  di  Natura.  Pur  np'  Giardini  hàla 
Ì^atuj-aTuperataJ;*-^rce,e  fe-ft^ffa,  mentre  iui  ha  prodotto,  & 
erbejefiorijefrutti^appreOb  la  cui  bellezza  à  me  paruero  alw 
ga  vile  le  pompe  pia  belle  diPtimauera,  di  doride,  e  di  Pp- 
mona.S*aIzanO|più_i;agguaf4eu0E  fjràlealtre  piajit^ 
ti  fopra  gli  allori  i  miru  y  fourarè  palme  gl^  allori,  e  di  pian ta 
in  pianta,  di  ramo  ii).ramofchprf  ano  vezz9fiaugelU,che  fot 
ipando  foaui(fimi  tói)iprirandò  gorgie,alternadpf^lghe,pau- 
fe,  e  pa{raggi,cfpi-imono,ò  n^erawigli^ 
e  canora  mufiche  Canzonette .  S  accordano  al  canto  lorpi 
Cignijche  lungo  l'Acque  dimorano,  eTAcquis  iflteffe  coi  pie 
de' verfi  mifuranpil  fMonqde  loropaflì,  à  cui  riippndono  qpr 
1^  legge ^^tui^i^^^  rÀure^che  fufurrado  (fìntola 
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no  fan  mormorare  armonlofamente  le  frondc^tn  )0  ilbu»  a 
Fra  tanti  ftuporijonde  gioiu  a  l'occhione  Ivclito,  quafi  efli. 
tico  io  mifiraaii ,  e  la  bella  Terficore  mille  altrembrauigli^, 
e  più  rare  additandomijdi  cuila  menomàiparte  non  fono  ae- 
ro ad  efprimere,  micondufleallafinesùlagran  Piatta,  ouc 
il  Tempio  Sacro  all'Eternità  di  fulgidiflìmi  raggi  intorniato 
alteramente  rifplende .  Io  vidi  per  entro  à  quello  fcrittià 
caratteri  di  luce  indelel>ili,ifarén>finomidiqueiFelici,aqua 
li  nò  è  l'Entrara  giammai  conteia  •  Proftrataauanti  al  Tem 
pio  era  gran  Turba^  che  in  atto  fùppHcbcuole  auidamentc , 
ina  in  vano,  chiedeal'ingreffoj&k)  no  meno,  fattone  vagoi, 
fupplicai  la  mia  guida  ad  appagarne  mie  voglie  .  Son  nobi- 
ii,  ellamidiflejituoidefirijma  troppo  ardite  le  tuefperan- 
ze^  Atetantononlece^  Io  m'appagai,  e  trafcorrendopct 
Je  beirormedilei  1  Eliconie  contrade  pópahre da  nobili, e 
nunierofi  Abitatori,  giunfimo  della  bella  Cittade<;à^uelhi 
l^arte , ch'ai  ilio  dominio  èprefcritta.  '  lui  alquantofent^anB- 
dolì  j  con  occhi  ridend  x^  ^^^  faccia  ferenaàme  riuoltavcoi. 
..Hriprefeildire,or;fn;iìvv':i>«aic-i^ioiì:jhA?jj:H(i 

Ben  m'auegg'io  ,cliefrà  tante  vagheèzeòndeggia  piacs- 
uolmente  il  tuo  cuore  in  vn  Mar  di  contenti,  e  che  volontte- 
jirimarrefti  qui  Cittadino  .lo  non  àqinefto  finequiticoil- 
duffi  ,  ma  perche  contemplando  attentanivente  k  Felle ,  che 
qui  \&edfai ,  tu  poflTaqiialche  parte  almeno^  fé  farà^d'huopd , 
altruio-idirne*  Suole  tlatto  Elicona  le  memorabili. Aiziorii 
di  quelli  Eroi,  che  nel  Temfùo  fono  defcrjui.  con  giocondi 
fpetcacoli  fpléoneggiare .  Gola  jfrà  i  primii  e  fra  i  più  chia- 
njSÒcbekggeftidiGDOARDO  FARNESE ^edi  MAR- 
GARITA MEDICI  inomi  riuerjtijchejeico  Giud.ice  Apol 
lo  ini  def<prifle,  allora  che  ponderò  in  ac^rhfìzjzà  d'etadcm^- 
i Ci4i:ità  -di.  Virtù,,  V.iaìii)?a  4fig^€  d^ffitniji^fl  ri<tfao.bb3  i 
.4iVa  B"         "  nouelli 


nouelli  Germ.o^K  non  degeneranti  da  i  duo  gran  Tronchr^. 
.  kf ctiiraxiici.fon  gtoriafi;Eroi  ,:lcui  frutti  fooo  magnanime 
,IjTiprefe>]axutaaiibra:èficurQ:^kouefo^déIU  Virtù  sbandirà'. 
.Or  beri  cbicdeuaìil  damiere  ,5  cb'alftCfe^ny(È>itl«Ìeft3fiknt<)di 
srgraoC/èrmiconrvfaroftilefi&fteggiàffetràNoì.  Émé- 
tre  argomento  appcopriataal  fòggetco  cercauamo  di  fin- 
gere, ci  fu  d'impsouifo,  non  fintamente ,  fommìniftrato dal- 
ia-verace  G  a  rfy  che  poco  dia^nzi  s'ac<:er€  tra  Inie-i^eo ,  & 
jA more;  ambeduoNu iti fartofij^mbèduo  pofienti  à  diuidere 
j\  Cielo  iflifaizioiii,  e  richiamar  colafsix  la  Dilcordiagià  ne 
Jlegni  caligiiìgfi  di  Pluta  precipitata- »  E  ben  la  Gara  era  per 
trainutadi  aftai  prefto  ia aperta  òttilttàdè,  fé  coronata  d*- 
vliuoriimica  Pace  non  Gioire  frapoff  a  r  E  fé  ben  ella  non 
potè  al  primo,  adulto  igiouinetti  orgogliofi  placar  del  rutto, 
ttìttenne  però:,! che  Ixlice  commundfuffe  da  vtv  folaNume 
jiàcificamentedecifayai^cuig.iudkbdirertàppago,  5c  quie- 
.tol'vno  ,eL*altrodiloroperla  Srigia  palude  à  giuramento 
^'aftrinfe  ^  Ma^nellofciegliere  vn  Giudice  confidentead  en- 
trambi nonpicciolediflicultà  s'incontrarono  .  PocRefuro- 
.DoIeDeitàòGeleftl, oNfaritime,  olnfetne,  chedidouere 
conanimofità;  giudicare  fofpette  non  fi  rendelTero ,  per  la: 
.gran>fai;iijQiie  d'ambedue, partic^olàrmente  d'Amore  .  Lo 
titeffo'Gibue  5-nGirch'alfri,tfòdaÌmef)eoricufato,ramFmèh-- 
,  tandofi] quante  voice  ad  Atìxorfoggettólafciòridurfiàt^ 
^fpogliàtóla  maefti^Aiprema ,  y  i^veftir  k  fpoglleor  di  Toro,. 
l'or  di  Montone ,  ora  d'Aquila:,  or  di  Cigno ..  Vn  folo  fu  ri- 
.trouato  alla  fine  Giudice  competente  5  Queftifùrantichif- 
-fimaDen)ogó:rg.on€  compagno  dell'EternitàjProauo  di  tur- 
tii  Dei ^non  parziale  d'alcuno.  Egli  che  dallevifceredella 
^Terra  5  oue  faafua  Reggia ,  fa  ch'ellavbbidienteora  s'ador- 
ni il  crifì^tìd  germogliar  de  FIORI,  or  alzi  il  capo  nel 
iM  -^  {gara- 
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fouraftar  de*  MONTI ,  ora  disfoghi  II  cuore  nell'efalar  de- 
F  V  O  C  H  I,  propofein  deciiìon delia-Gara  vn'AuuerMura, 
oue  co  la  proua  del  F  VOCO ,  entro  il  feno  d' vn  MONT Ej, 
s'acquifta  la  mercede d'vn  FI  O  R  E.  Rcftaua  jche  s'eteg- 
gefleil  Campo  non  Celefte,  ma  Terreno;  perche  Mortali 
doueuano  cflere  gli  Auuenturieri,  fé  ben  fra  Mortali  i  più 
degni.  Molte  furono  propofte  Città  famofe,  ma  fra  molte 
parue,pÌLi  attajC  proporzionata  à  fi  piaceuole  Imprefa  la  Cir- 
radei  PIACERE,  che  fituara  nel  grembo  d'Italia  infra  le 
braccia  d'Europa  5  rendeuafi  agiato  Campo  al  concorfo  di 
que'famofi  Campioni ,  che doueuanodal Mondotiitto  in  vn 
fol  loco  adunarfi .  Accettò  il  Campo  Amore ,  che  fouente 
ne  gli  occhi,  nel  feno,  «nel  cuore  dibelliflìme  Dame  colà 
riceue dolci  accoglienze ,  gradito  albergo  .  Nonio  rifiutò 
Imeneo  5  le  cui  fante  leggi  fono  colà  dalle  amorofe  Donne, 
e  da  i  nobili  Amanti  inuiolabilmenteoiferuatei  Konfùchi 
licufarpotefìTe  Citràfi  degna,  checon  lapiaceu'olezzadfel 
firojcon  la  nobiltà  de  gli  Abitatori,  e  con  le  doti  della  Na- 
tura, e  del  Cielo ,  a  molte  è  prima ,  non  inferiore  ad  alcuna . 
Ella fiedcjComeben fai,  quafi  Reina,al  Rède'fiumi  acanto, 
che  non  foloàleifi  fàfpecchio,  ma  lei  munifce  ancora  quafi 
profondo  foifodavna  parte;  mentrechèrApenninoquaiì 
eccelfa  Torre  la  difende  dall'altra  ;  quell'Apenrano, che  so- 
miniftraàlei  fuor  delle  vifcere  proprie  atti  à  imin^fteridi 
Marte  ferri, e  metalli.  E  perche  non  relU  alcunia  parte  dalla 
Natura  non  ben  munita,  quinci  la  Trebbia,  quindi  la  Nura 
gelofamente  la  guardano.  Ma  ben  più  forte  à  quella  ,  e  più 
licuro  propugnacolo  è  il  patrocinio  F  A  R  N  E  S  E,  che  con 
Editto  irrcuocabile  sbandeggia  Marte  fuori  di  quella5e  Cit- 
tadine accoglie  innocente  la  Pace ,  incorrotta  la  G^uftizia, 
douiziofala  copia  3  Ciuinci  adiuiene  ,  che  riuerita  la  Nobiltà 
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rifplelidejòjìorata  la  Vmu  fi  pregia  j^^nònag'gràuàto  il  Cònr- 
^merzio  s'accrefce ,  l'Arti  fiorifconaVi  Viiieri  nelle  comum 
penurie  iio«  aiancano  ,  ia^o^pa  è  depreffa^  l'innocenza  è 
difefa,  &eUa  goxk Tetto  Toitibra  difei  gran  GIGLI,  allo 
fplendor  difci  STELLE,  vnEràd'oroin  vn  fccolo diferro. 
:Bcn  giuftatnente  adunque  reftaua  eletta  degno  Teatro  a  de- 
fgna  Imprefe .  Ma  il  faggio  Demogorgone, fé  bene  fra  le  Cic- 
tà  dell.a  Terta  tìimò  lei  meriteuole  di  taiito  onore  ,  volle  pe- 
^.ò,  eh'  ad  laìprcfaiflimoitalejoueinteruengono  folo  Narai, 
1%  Sctpi^eijfuileeletco.vn  Teatro  non  in  rutto  terreno,  ne  cc- 
,left€  in  tutto..  A  dò'propofequeffaCittade  eterna, &  inedia 
la  PiaT^za,  che  tu  vcdefti  auanti  al'Tempio  deirÉternità,det- 
^la quale  ìq  ikffo  Demogprgjonc  è  coiTipagno .  Al  giudizio- 
<^proppniirien.to.ac.eoiifentirono  cogli  altri  tutti  iduoNu- 
^miGaFeggiatori;^  ciafcun  de' quali  d'hauer  qui  buona  parte 
fi  diede  à  credere ,  econ  r? gione  ;  imeneo  figlio  èd'Vrania, 
Mufa  tra  noi fublimeje cara,  eperciàcaro  à  noitutte.* Amo- 
re a  n  ch'egli  fu  di  noi  Mufe  mai  fé  mp  re  amico.  Egli  bene 
fpeffp  à  noi  porge  i  vezzi,  onde'adorniamo  i  concetti  ^oi 
fpeifo  à  lui  fomminiftriamo  le forz-e ,  onde  foggioga  i  cuori. 
L'amorofo  nettare  piàc'inebria  taluolrajched'Aganippeil 
liquore  ^  JiC  faette  araorofe  men  tal  volta  ferifeono ,  che  i  no- 
ftri  verfi.  Penfò,  con  fi  fatta  elezione  ,  ilfaggio  Giudice  di 
de<:idere  ^mi^heuolmente  la  Garaj&infiemeinfieme  onora- 
re con  TvfateFefte  tra  noi  le  Reali  Nozze  d'Eroi  così  cari 
ad' Elicóna,  5(  al  Cielo  .  Qual  fia  la  cagion  della  Cara,  qual 
proua  fi  tenti,  a  che  fine  fiano  a  quella  inuitatii  piiì  famofi 
^Carnpioni,  cotne  s'addatti  à  quefte  Nozzejgià  tutto  à  Noi  è 
,niai]ifefto.Ma  l'efito  del  Cimento  al  folo  Giudice  Demogor- 
^gpnefinoairvkimoèriferbato.Ciòvedremoben  tofto,che 
iSli|kUè:itQr^  ftabilitaaU'iiBprefa^e  Tunon  meno  fpettatpr 
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«e  farai  in  vn  conTanti,  ch'intorno  vedijparte  de' quali han 
no  eterna  qu!  h  din^ora,  quarte  qui  teco  per  opra  roia  al  gio- 
condo Spettacolo  fon  radunati,  e  tutti  a  i  chiari  Spofi  diuoti 
le  fpofereceie  Fcftcdiuotamenteftanno attendendo.  Atte- 
di,  e  ti  fia  noto  ,  ehe  gli  Spettacoli,  che  vedrai,  benché  da 
Numicelcfti  in  qucfto  luogo  rapprcfentati,  opra  non  fonio 
di  celeftepoffanza,  n^a  d'artificio  terreno  5  Che  fc  tra  voi 
Mortali  quelli  effetti  più  merauiglia  par  che  producano, oue 
la  forza  fopranaturak  concorre  5  in  Elicona  all'incontro 
quelle  Azzioni  rapprefentate  fon  pia  lodeuoli,  ch^  fenza 
placchine  foarumane  inducono  con  diletto  la  merauiglia,' 
Ma  già  fenro,che  le  Pierie  mie  Suore  con  gli  altrijpcr  dar  co- 
minciamento,  aceufanohmia  dimora^  efenzameforanp 
nien  foaui  le  mufiehe,  meno  leggiadri  i  balletti,  manco  gio^- 
iofe  le  Fcfte  ;   Ben  predo  mi  riuedrai  5  reftane;  io  vado. 
Hebbe  la  lieta  Mufa  con  vn  dolce  forrifo  ciò  detto  appena , 
che  moucTido  airvfaro  leggiadramente  i  pafll, entrò  del  fuo 
gran  Palagio  in  ampio  CortilejOue  fi  preparauan  le  Pompe. 
lo,rimafo  nella  ftrada  più  fpaziofa,  m'accoiTipagnai  co  qud- 
chiari  Poeti ,  ch'iui  conobbi  amici ,  e  difcorrendo  delle  me- 
rauigliedel  luog05ftauamo  con  giubilo  tutti  afpcrtando  aui- 
damente  ilfucceffo.  Et  eccoprecorfo  da  guerriero  fuono 
dioricalchi,  circondato  danumerofo  fluolodi  Caualieri, 
comparifce  alto,  fuperbo,  graue  di  trofei,  e  di  fpoglie ,  ricco 
d'ornamenti,  e  di  fregi  vn  Carro  a  guifa  di  trionfale,  foura  la 
cui  parte  diretana ,  la  piùeminente  ftauanoaffifi  Amore  ,  & 
Imeneo  ^quegli fanciullo  ignudo  ?  con  l'aliai  tergo ,  armato 
d'arco,  con  la  faretra  al  fianco  ^queftigiouane  veftito  all'- 
antica ,  guernito  il  pie  di  focchi ,  coronato  il  crine  di  perfa , 
e  di  fiori,  foftenente  conia  finifVra  purpureo  vn  velo  .  Am- 
J^eduo  nella  deitra,^ggeiiaqp  co  atto  altiero  alzata  vna,F«^, 

cella 


èella  ardente  ,  che  viue  fiamme  tra  odorofi  profumi  sfamila* 
uà  d'intorno.  Poco  di  fotte  in  campo  ouatofcdcuano  agia* 
tamente  coi  loro  abbigli ,  ^  con  varij  muficali  ftromenti  da 
vnaparteleMufe,  dairaltraOrfeo^Linoj  Anfione,  Scaltri 
immortali  Cantori  5  è  nelbelmezoflauano,  dando  legge 
al  Concerto ,  quinci  la  giuliua  Terficore  ,  che  raifigurai  mia 
cara  Guida^quindi  il  facondo  Mercurio  inuentor della  Mufi- 
ca ,  e  della  Lira,che  riconobbi  al  caduceo,  ed  a  i  talari  vola- 
t! .  Celefte  Autumedone ,  librata  fu  Tah' ,  auanti  al  Carro  in 
pie  diritta  era  guidatrice  la  Fama .  Ella  fotto  vn  velo  fottile, 
che  fuccinto ,  e  raccolto  leggiermente  la  vede ,  tutta  è  pen- 
nuta^efrà  le  penne  apre  curiofi  milleocchijtiene  mille  orec- 
chie attente^ha  mille  lingue  loquaci .  Guernifce  la  delira  di 
tromba  d'oro,  ed  accoftandola  benefpelTo  alle  labbra,  e 
gonfiando  legotefàrifuonarne  co  altiero  rimbombo  l'aere 
percofib .  Quattro deftrieri  bianchi  vie  più  che  neue5e  quat- 
tro baj,quellid*Amore,qucflid'lmeneo^e  duo  fmifurati  Ele- 
fantiache fono  i  deftrieri  della  Fama,conduceuanoil  Carro. 
La  comitiuaera  di  quattro  fchiere  rapprefentati  leQuatrro 
partidel  Mondo, due  de' quali  precorrcuano  ,  due  feguita- 
uano ,  e  ciafcuna  Schiera  di  fei  ALueniurieri  era  compcfta , 
che  su  corfieri  feroci  fecero  pompofa  moftin  di  Arane,  e  va- 
rie 5  tutte  però  fuperbe,  eriguardeuoli  aflìfe^  In  talguifa 
comparue,  e  con  tal  ordine  auuioffi  per  le  ampie  vied'Elico- 
na  il  pompofo  Apparato^  e  per  dar  lume  al  curiofo  intelletto 
de'  Veditori ,  affinechè  con  maggior  diletto  l'Anuenimento 
godefi'ero,vnManifeftodiraI  tenore,  perniano  dell'occhiu- 
ta Dea,ia  vecedi  Cartello,fù  difpenfato. 


MA- 


2Ì 


M  A  N  I  F  E  S  T  O 

della  Fama. 

^r\tJ7(^EGG  rA'NTf  tra  loro  della  fir^a  di  quelle^ 
^    F  AC  fy  ch'armano  ad  entrambi  la  dejiray  Smult^ 


foderoftzyiAlO  '/(EyÙT*  I  ME^EO  ^Giudice, 
eleggono  nel  fuperÉo  litigio  il  faggio  Demogorgone  , 
che  giitrajfe  il  Litigio  fuori  del'ventre  del  f^aos^ 
Efpongona-  i  lor  concetti  j  la  éoria  dell'animo  porge 
eloquenza  alla  lingua' .  Duci  feonfitti^che  deieliauano  il  AJondo:  7{e^ 
gìabh^atrutr^^  che'  gareggiauan  col  Cielo  r  Semidei  catenatiych' incatena 
nano  i  ^gi,  fino  i  trofei  d*  Amore,  Eflinte  guerre^  che  s* accendeuano  : 
fiatili  te  corone^  che  vacillauano  :  auuìnti  Eroi  ,  ch'erano  inuitti ,  fon 
d' Imeneo  le  glorie, ^  Quegli  fi  pregjayche^fen^a  la  fua  fiamma  yf reci- 
da è  la  Face d* Imeneo  '^^ueSift^anta^  che^  fendala  ftta Face^  YUq 
€  d*Amor  la  fiamma,  "Bilanciate  il  Saggio  le  ragioni  d* entrambi ^  pró^ 
^onc  altera  Proua^  oueill/alor  delle  Faci  /!a  cimentato  da  loro.    Il  piU 
ficbd  FIO  2^E\  che  per'virtk  di  lui  fieffo^  eh' è'JVume  dellaTerray 
in  terra  m^ii  germogli  a  (fcy  oggi  nel  felice  TerrenOyche  da  FIO?{f  s'ap- 
pella-  felicemente  /anan^a,.  Ha  fembian^a  di  (j  I G  L  1 0  y  color  di 
porpora^  lume  di  ftella^  pregio  di  Cielo  ;  Pur  tanto  è  nulla  5  Porta  Jeco 
da'  Fati  ^irtù  nafcofia  di  render  felice  chi  lo  raccoglie  yne  ad  altri  fia 
concejjo raccorloych'al più leggiadro^epitàprnde^ chetrà  Caualieri^e tra 
^renciping^i cinga  loflocco^^  impfugyti lofcettro  ..Ala  le  c^fe più  rare 
f  no  più  malageuoli  àconfeguirfi^  Le  piùncche  margarite  fra  le  tenaci 
cocchiglie  nel  più  cupo  Alare  s'afcondono  :  Fori  indomiti^  e^ fiamme  sfa-' 
fsill'cimi  il 'vello  d'or  odi  fendono,  I  pomi  dell'  E  fperidi  da  ter)  ibde  Dra- 
go fan  cufioditi'yC  il  GIGLIO  mifleriofo  entro  MOTsTTEagghiaccia^ 
'  io  fin  or  s'afconde ,  Quella  Face  y  ài^eglt  yfarà  fin  degna  ,  che  per 
mano  del  più  degno  Campione  fotrà  Jiemprandoil  (jhiaccioy  ^J  accetta 

•iji  rfj  dendo 
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Jetfdo  il  A^nte ,  dfrìrJlMradu  dentro  il  feno  dì  quello  alf&rtHHÀto  <ir- 

quìHo  del  nohìl  FI02{^E,  Tn  felice  Blicm<i  dt  sì  felice  /mprefa  fuHi 
eletta  Teatro ,  oue  dal  gran  Demogorgone^fuelta  dal  fmlTofcam  fuor 
delle  traccia  dell'  Apennino^' altera  T^upe  cìnta  di  (^hiaccioffia  tra/por» 
tata,  6t  losche  yolo  indefejfayjcorfa  in  'vn  ftro  la  Tcrra^  tho  qui  con^ 
dotti  dai  ^P^ATTIiP  LaTLDEL  MO'MDO  i  piU  fa. 
mofi  Campioni,  Qui  nonjtrompom  lanche  non  i^ impugnano  fpade^mn 
fi  mìfurancarrìere^oue  ilF'alorfeueme  'viene  abl^attuto  dal  Cajo^  Ada 
l*interna  Virtù  del  più  Prode  da  Giudice  fourumxno  con  occulti ,  e  non 
fallaci  efptrimenti  fa  giudicata .  A  fronte  al  Tempio  dell' Sternita  , 
nellagran  Pia^^a  deflinata  à  Spettacoli^  à  AlerauigUe^ù  fa fpeitaco,> 
h  or  ora  con  merauigìia  la  Proua  j  Attendi ,  e  godi , 


T 


Ale  fu  deirimprefa  il  compendio,  ch'andò  fpargeodo  la 
FamajC  quindi  cominciò ,  come  raggio  di  Sole  fuor  da 
Cancelli,qualche]ume  de  i  mifteri  nafcofti  ad  illuftrar  le  raéti 
de'  Veditori .  Non  fu  veruno ,  che  la  Principe  Ofa  Tofcana 
FIOR  delle  Belle ,  nata  ne!  Tcrrenordc'  F  I O  IH  dentro  à 
quel  F  I O  R  fi  non  fcorgefle  adombrata.  Tutti  (limarono , 
che  il  titolo  del  più  leggiadro  5  e  del  più  prode,  ad  altri  me- 
glio, clV  al  Prencipe-  Spofojdilei ,  figurato  nel  Prencipe  del- 
ta fquadriglia  d'Europa,  non  conuenifle:  Molti  comprcfe- 
rò,chela  RVPE  A  G  GHIACCIATA  di  quel  rigor  pu- 
dico,  di  quella  virginale  modeftia ,  che  cinge  vn  tanto  FIO- 
RE ad  altri,  che  ad  ODOARDO,  ARDERE  nonfareb- 
becWcelTo',  Maqualfinedouefle  hauerTAuircnturafùco- 
nòfciuto  da  pochi  :  qual  Face ,  o  d' Amore ,  o  d'Imeneofufle 
per  mano  ^ì  valorofa  à  riportare  il  pregio  non  fu  palefe  ad 
alcuno  4  Tutti  pendeuanoda  i  vicini  {uccelli .  Le  Muie  in  ta- 
to ,  e  que*  Famofi  Cantori ,  mentre  inuerfo  la  Piazza  a  paiTò 
lentoii  procedeua,diederoprincipi<oli£to  al  concerto  a^^^^ 
•  fWi'^    -> '"'jcllifcherzi.  '  Duo 


al 

J^Vopià  leggiadri  9^mi  j 
eh'  il^ielo  alberghi  in  si^ 
'Da  quegli  etemi  turni 
Han  qui  riudto  il  fa* 
O  felice  y 
Acuì  lice 
Di  ricettarli  iffjèno  hauermer^h 

Coppia  guerriera ,  eleRa 
Di  face  armata  ^và  ; 
;  vvfi,.  Jrde^malafaeeUìa    '\ 

-bbur.;  £  fen^a  fetìti^^'^»^'^ 

-lori?'  '■  Pafce  licore       1  i>«  -  ^, 

:\i^ùZ\fÀV2*''^^^(^he4oIixfirug£e^e^  •     r^^^^''> 

La  Gara ,  che  tra  gli  Emuli  giaceua  quafi  fopita  al  mantice 
diquefte  lodifiriaccefe,  e  fdegnando  rvòOfdeU'altrola 
concorrenza,aIzatofi  dall'ingémmato  feggio,  e  vibrando 
con  atto  imperiofo  rardent€  FacCjCOSÌ cantò  fuperbetto, 
prima  /meneo,  e  pofcia  Amore . 

Imenèo* 

Q  Alta  poffente  Face 

Dunque  5  ahi  pur  troppo  audace  > 
;^':AOfxhauer  garateco 

La  face  d''vn  Fancìulych^  inudo ,  e  cieco  ? 
Cedi  Amor  5  che  fallace^'  «^  àiuuìfcrk 

'•Tufen^amecònfmoderatlà^estV*^' 
Difiruggila  If^agion  ^  fé  ft  ruggii  petti. 
^^^-  C  Amore 


r^  mìa  Face  immoxtèh'yi^  u"^}^^  ^^ 
Dunque  à  te Jkj^e^9^àh  n^.^  i»*.^ 
^hi  per  arder  i  cori  ^  r^^  "'^  ''^ 

Da  tene  y iene  à mendicar ^bidtchnki 
Cedi  Im^neihynon  "ifàhf     ^  '  .^  ■  '  "* 
Che  per  te  'viua  >»  alma  à  >»  alma  'vnita , 
Òe  lor  non  porge  AmoinùOmote ,  é?  >*tó .  ^ 

Già  nella  voce ,  e  ne  gli  atti  dfei Gareggianti  orgogllofi 
fiammeggiaua  lo  fdegno  minacdaiiteince«ndio  turbator  deL 
la  Fefta ,  quando  per  mitigarlo  le  CaftalieEtoe ,  e  gl'immor- 
tali  Cantori  cercando  nell'Arte  ,deffAf«io4lia  il  tuono  più 
dolce ,  le  note  :piàl^if«#i«itt^U  ta  còfat'gmi^ripigliaronoil 
Canto. 

i\  oiìIl  A:>llQ'fi^<^y^^^'*^    jì  ^  '  ^'^:>:'^' ^  ^  ^^'^'^  ofì^yp ib 

^o:i3dirj^'^Dl  ^'udlyoBram'dQrcbiparejftatfipuh^i 

Se  (jìoue  ìHe^Q  n«| 

Ter^foìdimejfo 

Ha  \  folgori  y  ()n£  in  Fkgra  ei  fulmino  ^ 

Efcher^Oy  egioco  -     ^  "^ 

Ogni  altro  foco  j 

(jran  ^umi ,  il  yoftr^'vantQ  or  fi 'vedrà  \ 
l  ^iT^ighiacfio  a  foHip 
Haurete  il  Monte  ^ 
^al^hiaeàa  i,  tanta  foco  oHarpotr^^ 


'Mi 
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Mace/ff'mtAnto 
Di  maggior  yanto 
V  oftil  contefaj  che  tra  >w  £ìij^  • 
S*arde  'vtuace 
In  man  la  Face^ 
Ah  lofdegno  nel  cor  non  arda  pia  « 

;:\:  O  fona  dcir-^monfai  Se  il  Cantorfolo  di  Tracia  potè  c5 
mufico  plettro  fpezzarla  ferocia  del  Fan  ime  tormentate,  e 
intenerire  al  Rè  dell'ombre  ifteffo  le  vifcere  di  diamate,qua- 
le  effetto  no  potea  fperarfidalla  melodia  concorde  di  fica* 
norevoci,  dififamofecetre?  ./appena  fece  r  o  pau  fa  al  can- 
ato j  ch'effidepofero  l'impeto  dell'orgoglio ,  fé  non  il  fafto^ 
fe  Htenuta  lapreienfione ,  ma  non  lo  fdegno  ,  accordarono 
nò  menglianimi,chele  vocijmentreor  folojcfolo,  or  ambo 
vniti,con  le  faci  nella  deftra  ,  e  l'armonia  nelle  labbra  cosi 
dolcemente  cantarono, 

o:^  u.  Amorej&Imeneo, 

Am.      J\ndiam  Caro  imeneo  »  juj.-. 

i  m  •        zyÉmor  compagno  andianne  ;  A  m •  I  m .  ^ndìàfnb"  cimiti  !r 

5y o«  fa  tra  mjìre  lìti 

Odio  rio  ^fdt^o  reo<y 

L  he  mat  accoppia  il  core 

Con  lo  Sdegfio  Imeneo^ coni' 0dioe,4mare^ 


0»f 


(r  Im.      a^msir  fi  fiaych*io  ceda: 


£1  .Am«      Se  tu  yinà  imeneo  \  Irti,  Am,  tra  noi  non  fa 

Wj  c   loU'XJuerra^o  di  fior-dia  ria: 

'1 00 ù?.  llol IPuxpe , tJnim ^fuóced» ììVj'  : 

£1  *>i ^T  h  q  B l  fii/ :  r/»<^«&  >er4r^.'^     '  -  ^     i  ; 

•jc l%itì2. 1  Oi  Cè"i iminm  è  Concordia >  AmSìrt  i  Paet * 

.f\is  C     2  Am. 


Ara.  Im,    Add  ^'t\  Jtam  giunti  al  htty]  ^'^      '''. 

Che fia  dei  noflrì  ardor  campo  immortale^ 
Scopraft  il  FI Ol^  fatale y 
Strugga  il  mio  dolce  feco 
Quel  ghiaccio  5  ond'egli  è  cinto , 
Ara.  Imeneo  ceda  il  ^anto  Im»  Amorfa  yìnto. 

0.  Strugga» flrtl io  dolce  foco3dìceUaAm^>.ré,rimì^^^ 
Iraenco  j  II  mio  >  il  n)i6>con  dolce  gara  foggionget^ajio  e  lu^ 
nojel'aitfote  fu  di  fommo  diletto  còsìiniqiuefta  y  come  nelì' 
akre  parti  delk  Canzone  il  fentirc  efpreiTo  nelle  mufichevo 
ici,e tìe'ir.ufjcaliartificijqueiriftefso  araieheuole  Gareggia^ 
^n^entoi)  ehefifcorg&iKinegJiattl,  e.ne!iembiaiiti.deicliJ(> 
«Nunii  gareggiatori .  .71  terniJne del  ipro  canto  fiLterrairee  del 
icp-rfo  Joro.Periienuto  alla  gran  Piazza  ferniolTril  Carro  aua> 
%\  alTempio  delVEtermicà5che  per  alloradi  denia  nube  atrot 
niato  non  diffoadeua l'vfata lucejm^insvece ,  era.la,  Piazza 
intornoda  chj^fìflrme:  fiamme  artiiiciofamente  compolle, 
non  meno  che  dalla  Copia, digran  doppieri à  difpet&o  delF 
pml>re.iprendid^fti,e.ate  iiluminata  .  Et  in  mezo  di,  quella 
folleuoffi  alTimprouifoun  Mont^  ,.che  tutto  cinto  ben  sì 
di  ghiaccio  ,  mafpirante  unnonsòche  di  non  vfata  va- 
ghezza con  raacftà  diìctteaok  figBorcggiaua  il  Teatro .  Al 
comparir  djqiieUoJèjBchJn^rcQno  riuerenti  gii  Spettatori ,  e 
i  Numi  5    e  foura  l'augufto  Carro  formoffi  ,  à  falutarlo  , 
dolciffima  Sinfonia  di  muficali  ftromenti-j- a  cui  beh  to- 
fto  altr^.fìmìlc  vfcita. dall' .interne  caue  dell*  agghiacciata 
Rupefoauementerifpofe '.t /ndi  5  aperta: la. Niiuola  ,  eli 
era  cortina  al  Tépio ,  videfi  foUra^t^  porta:di  ;qutllo  il  Sacer- 
dote Apollo.  A  lui  non  copriua  il  mento  a«Rcòra  la  primiera 
lanugine,&  increffata  gli  ondeggiaua  fui  collo  l'aurata  zaz- 
.mh  ^     "<*  2-era- 
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feefatCamaréfl-ondidciratnataDàfnd  gli  eingeirano  il  cri- 
ne, onde  fi  diffondeuano  in  forma  pur  di  ghirlanda  rptendir 
diffìmi  raggi .  Haueua la  lira ,  di  cui  k. corde  andaua  con  i;l 
plettro  dolcemente  tentando,epofciachc  con  varie  ricerca- 

te  preparò  ben  gli  animi  de  gli  afeolcanti ,  che  tutti  verfo  lui 
foloftauan.riuoiti,  egli  volgendofiver  quelli  EroiyC  haueua 
guidarla  FaxtiayeoQt^auecaatQiio:ulmàOÌerainuitolli.:tx 

-iboifcnibTo  ò:) .  odT^i:i  ùiq  tm  *.of(1^:>£f)n3'  nom'^A 

■^h  ■■  ^mT^y^  Vernerth  ìoi^ che per'fìmttrJontdm  \no\ 

ih  ilErrn  h  ,  r  \  De/to  d* attor  qui trajie  à  fchierayafchieray  ;ìi| 

^  ..  '    :i\jhjJL   F loiA.,f^rl?atoalfiktrÀ^  j 

O3n-.^nit:7ioo  '  Fiad'^mdio^'vaJormeriedeir^cr\t.^rj       {i  ;,  J  .  .^,  jft 
"1] 'j )  i o  j  o n i .  i.  %fàngó.n  ie  FhVt  tnik / . : Mru^gaJtMi^ìdo t{  ^\  h  SYì  ^  ì 
ft  f  n  òìniè  ci  ài :t^^4fe ^ùfValSùol yla^arifmA. ai C'tm sh  o Hi§ 
itii.  :r»,o7i£D  orinaci ul  le  r>.n5?'ì/;7  iin^moi-ft  iìoifc^Tr  :?[(?«•  tb 
•  *>uEcoshdcttq:dìaapiio  ficondensòIaNuuorave  finafcof^ 
iiirtfripioii.s'accoferoàqaeliinurtodigencrofddefireiprp^ 
di  -^uutnrLirien  5ch€  compartiti  jiei  quattro^  lati  deltQjSteCf 
cato  le  quattro  Parti-dei  Mondo  rapprefeBtauano.  Spl^^r^d^- 
Bono  ne'  loro  aiddobbi  IcgeraciT^  ,.  egli  ori  .*  ftaua  protìtaa 
cenni  loro  comitiua  di  Paggi  :  fiammeggiauano  àlor  d'jntor 
noaccefii  torchi;  nitriuano  folto  di  loro  impazientii  de- 
ftrieri,  e  mjcmrc  s'accingeua  ci^fcuno  ài  defiato  cimento, 
quie!§;^lij?ri.miett)di'ruttiri  £è  vjcino ,  che  da  più  lontano  Cli- 
ma haucuaimprefoà  cimentarfi .  Fu  quefti  Elpifantco  del 
Perù  (taleiLfuonamemifùrifercojPrencipe  della  fquadri- 
gliad' VOMERI CÀ  ,  CongF/ndiani  fuoiàliia  diuila  ad- 
itobBafijjalTeggiòil Campo' ^stranadiijifaf di  Pòpolo  più 
ftraniero.c  /gnudoilpettOjediifeÉciSgran  parte  fcopronp 
;a  Quefti 


CJòeftì  àHc  ingiù  rie  dd  etti ò,6::a4!a  vi  fta  del  Sole,^^ 
Tcolà  lotto  lator-rida  Fafcia  ydoilie  il  Cielo  già rr. ami  ne  con  le 
ferine,t)econ  le  pioggie  offeiide,doue  il  Sole  con  gJ'infGcad 
raggrt  fa  che  I  òro  ra  (Tcnìb  ri  gr aute  qu  a  !  unqu  e  amma  n  co ,  bé<a 
che  kggiero  .Sol  IeggieriflSrna,e  brciye  fpoglia  di  vaghe  piir- 
ine,àg1iaugélli  dell'India  più  famofi  inaolate,  di  color  va- 
rie^ di  pregiò  ricchcjdi ^eflìtura  bizxarrecadc  loxo da fiachu 
Ne  men  vago  pennacchio ,  ma  piii  fuperbo ,  co  ordinato  di- 
fordine  ondeggia  loro  fui  cHne,  leggiadro  per  làforma  5  ri- 
guardenoleperlafine^ta  ,altero  per  rèmlneoza.  Armati  di 
grand  arco5e  di  turcaifo  impugnano  con  la  delira  acuto  dar 
do,e  Con  queA'armi  megliochecon  la  fpada ,  e  con  lo  feudo 
contra  i  nemici  affaltioiFendendoaittùi/anno  fchermo  à  fé 
ftefsi .  La  ftranezradeirabit05ròrreuolezzadeI  portamento 
traffeà  fegliocclìidirutti .  Et  il-Prericipe  Peruano  corteg. 
gìato  da  fuoiCauaJierijferuitoda  fuoi  Paggi^trà  la  Sinfonia 
di  mille  armoniofi  ftromenti  vafseneal  fuperbo  Carro, e  per 
dorati  gradi  fàlito  là  douei  duo  Numi  gareggiatori  fedfiua- 
no  ,le  Faci  loro  tnrchirieuòlmcntc  richiefte,  lietamente  ji£c- 
uc.Ambeduoquelliin  vn  tempo  iftefso  a  lui  porgendole,  co 
voci  vnitejma  co  penfieri  diuerfi,  mentre  ciafcuno  per  la  fua 
Face  la  vittòria  s'arroga ,  così  cercatód'axiualératlòaW 
Imprefa.  'noiinn^s 

J^ b  ù  ^utrrìer  tu  ,  ehe^di-glòrìa  amico   j       ,    .; 
iL^Jpirì  ài  F  iCK^  jcl?^  in  ^twfia  %upe  e  chfùfi%  i  n 
*  -  ^^  rendi  la  Facei^  e  fa  l^eder  ,  eh'  efdufo 

^qnèdalAùndommUpri^hamicA...L:,  ..  . 

'^^'":QuindilaFama.]>orgendofo«oro  fiato  alla  tròba 'd'Cir^ 
tifué'glia  anch'elsa  itouelii  ipirti  in:  \m  di  generoio  valonet 

ili  '  Et 


5? 
Etegliguernirocrttna  ,  el'ajtrai  roaiva  delle  Fj^cole  im- 
tnortah,  o^a pià:§uer.mm  il.QUQr!ec4v,Q?«jra.p2*V  e d'ardi- 
menta,  'atWànte  .aggfei^Uiatii^  b^WaiiiiQJtancnre  s'inuia . 
Oue  teDt'atQ'piiJ;  volte,  mafc««preÌD  ^^taq, d'accendere  or 
con  quefta  Face ,  or  con  quella  il  gelido  fmalto  ,  ricalcando 
alla  fine  le  fbc  veftigla  medefrro^  ^.pffinra  a  i  duo  Njiiijrtió  à 
45aali  rende  MmìlemeAte  le  Faclipcritiaial  luogo  pnifiBkrQii 
macoiDdrnnietfajfconiie;  le  Kcrirxxrna  ^  : Appeffo  fr  (noftta  io 
Cajnpo Preti oiip«- deik  iqua^tfaigHa'dQHf'  ASlAy  IlpirimoT 
uediSufa  .  cAqDeftiiioii  ©alfe  abbaadjooiar  ip  PcrftaqueU 
IflCitti&iteftiarj  ftinzaiii Regi ,.c.be per  ramemack.v^ 
bclkiza  Sufa-fù  appellata  fchc  Stiiain  lingua  Iof,o  alluci 
iroadinoca  che  G%}i(ij;  ^pen  deftderìa  di  far  fé  feffoftlie^ 
t©ii(DEtiuiàjDoae.qiiii#^Qdii  più  gran  G  /  C  .t  !•  O'.  CoalQ 
^ffoicaneggis)  dcMoioiifegtJiacì C^mp'ìQMk*  0 !di  -fiaigigji afe 
iJuifo  <tii  Pé"  e  iati  m  r ti  ab  b  ii^^ibasb ,  C:  veft  ìti,li,  fè  ^cedete  .;ff-li  abif 
-tiifirvaniiiaj guifé à; iiagma^i  M-^hoithi'Xk^c^mi^m^  trarpUoii-j 
con  la  vaga  vaiijcià  diaf  cotói,'  co-nJatìi-ana^^ihcrccQiai^tìft 
Ta  de'  ricami  .:^  co-n  lofplendo»re  impareggiabJte  d^iroroij 
a  vaghfggi.irU  sforzauano;  inerauigliofana^nte  le.  vifte,  ^  « 
Tutti  ittrbraeciauaaxjjfcudo  ,  cingfuaoo  fpada  y,  ^  il  pie 
iveftitididorato.cocurno',.  armajuaivò  ii  Capo  ahciiQdi  pria 
tkhCFO  tuibanie  ,  che  con  cento  coteriti  ^  e  .linea^i^r^uu0l- 
gimenti ,  atprp  di  gemraeyCaricoid*aUercpmme:er]aél<?}rQiinT 
fi^nie  intìeme  forte  difela  y  Se  ounanoenc^  IciggUdiira  ;  :  Tnh 
ìnoUrandosi  il  defiofo  Epitimone  ai  fuono della muficam^ 
lodia  falito  il  Carro ,  &  inchinati  i duo  Numi, /enti  da  queL 
ii ,  mentre  le  Faciàluiporgeuano  >  con  tali  voci  la  uitcori4 
augurarli.  inwJii:>i:^i^.,.o 

.  .    ..-ni 


-fri i  '-lo ^^Vefia.  Face ,  €h'a4:ceja  'momojpaiidio ti n ■:  i u g  i  1  s 5? f  1 
•i^i^  i  >  ;.  7^  »  Si  pure  fiamme  y  est  foàue  ardwe  ^  i  1 1 .  ìì     il  ji  ^  *  cj  ro 

io  3 1  jbiirj3:>f/^^^/!j^  j^y  A{J^Uggìèr Figlia p&grandfut^:  juO 

^  Ma  fu  fallace  raugurio ,  perche  cg:li,qiianmnque  ìniiìgc^ 
f  ito  dal  fupnp  della  dorata  tromba ,  ed  allettato  dal  dolqt 
delle  proprie  fper^nze ,  non  ne  vide  lorrir  altro  fin  e- di  quel?. 
lOjCb*  all' Indiano  era  auuenuto  5  onde  reftituite  le  Fax:i ,  e  j:i> 
pigliato  illÙQgOjfcrmoilì  non  più  Auuentu  riero ,  màSpetta*. 
tore.<^iiandode  gli  Spettatori  rigaardeuole'oggètto,girànl' 
dò  il  Campo  fi  fé  vedere  con  U  iba  fchiera  fcielta  fcài  j)iù 
prodi  Guerrieri  di  tutta  rAFRIGA,  Megalideodi  Tingita* 
fiiaiVStìiuano  quefti  a31a  Mor^fca  pbmpofafpoglia  di  tocca 
d^òro  tutta  adornata  di  fregi jdi  tremolanti  5  e  di.fi occhi  •  Le 
inàniche  altre  con  arabefchi  ricami  coprian  le  braccia5altrc 
coli  lunga  firifciagiù  per  lo  doflb  cadeuanojl  coturno  rica- 
matoà  fogliami  d'argento  s  alzana  loro  dal  piede  fino  al  gi- 
nocchio *  Armauano  il  braccio  di  feudo  5  il  deftro  fianco  di 
pugnale rirorto,^ il finìftro di fcimitarra  turca.  Copriuagli 
Offieri  su  la  proliffa  vefte  vn  corto  mantello,  Almaàar  nomi- 
fiato*  ya>gH  Africàni  5-cheriuolto  fui  tergo  lafeiaua  libero  il 
petto, Ma  più  fuperbo  ornamento^quafi  rotonda  celata ,  tuc- 
lodigemme  coperto  copriua  loro  le  chiome  ,  grane  di  duo 
^sitnferi  ;  altrojche  fouradi  quello  con  bianche  piume  orna- 
te di  vàrij  fiori  s'innalzaua  faftofojaltro ,  cheda  quello  cade 
do  con  mille  piume  di  variati^' colori  rauuolto  à  guifa  di  del- 
fino ondeggrauacapr  ice  ipfo  fuldorfo.  In  cotal guifa  ilPrea 
cipe  Africano  apprefentoffi  con  atto  riuerente ,  ma  Jgrande, 
ad  Imeneo,  &  ad  Amore  jch'à  lui  porgendo  vnitamente  le 
FacijCObl  cantarono . 


J^T^d^TAFTifCA  ddujla  al  Sol  cocente  : 
-   \  j  Arde  ìt'tuQ  CQr  dt generOifo  ^elo'^ 

Or  'vanne  ardi  Anco  il  Alante  »  e  ftemhra  il  plelo* 
LÀbìcQ  Broe ,  con  queHa  Face  ardente  >•;;»'  \ 

'  Etcgli  con  le  facelle  nella  mano,  con  la  baldanza  nella 
frontCjConlafpcranzs  nel  petto:  ne  fembiantiaugufto: al- 
tero ne' portamenti,  parca  chegifle  nonal  Cimento,  ma  al 
trionfo;non  à  teircàr  l-acquifto  d'vn  Fiore,mà  à  riportare  vit- 
toriofa  vna-palma  •  O  tracotanza  vmana ,  come  refti  bene 
fpefib  delufaJ  Hauendo  tentata  l'Africano  fenz'  alcun  prò , 
rAaue^tura,rendè  le.FacijIafciò  libero  di  Campo. Et  ecco  in 
Campo  vedefi  comparire  vlrima  d'oidine ,  primiera  di  prece- 
denz^'a  lafquadriglia  d' E  V  R  O  P  A ,  tanto  piiì  valorofa  d'o- 
gni altra.,  quanto  in  valor  ad  Europa  ogni  altra  Parte  è  infe- 
riore .  Erano  armati  idioiCampioni d'inargentato  vsbergo 
co  lo  iìoccoà  latOjCÓ  lo  feudo  i  braccio5velliti  alKvfo  de'pri 
fchi  Romani  Eroi ,  con  ricche  falde ,  e  fuperbiffime  fpoglie,i 
cuipompofiricamieranogemme,&oro.  Ampio  giù  per  le 
fpalle  il  manto  fi  diftendeua ,  e  torreggiante  foura  l'elmo  do- 
rato tra  gioielli, efiori  fi  folleuaua  il  Cimiero ,  d'altezza  così 
eminente ,  di  compartimento  ft  vago ,  che  potea  raflembrare 
vna  feluaben  ordinata  di  piume.Sembrauano  vnafchieradi 
Cefari  apparecchiati  ad  vn  Trionfo,  più  che  d*Auuenturieri 
difpofti  ad  vna  Proua  ,  Ma  fra  tutti,e  più  pompofo,e  più  leg- 
giadro comparue  il  Prencipe  Ioro,e  con  tal  maeftà  pafleggip 
il  Campo,che  ben  degno  fi  fé  (limare  d'eflere ,  no  folo  Primo 
tràgli  Auuenturierid'£uropa,ma  d'acquiftarfi  il  vantoanco- 
ra del  Primo  tra  gli  Eroi  del  Mondo,  con  traràfine  queir 
Auuentura,;eguadagnarfi  quel  F  l  O  R  E ,  che  dali'appiaufo 
comune  à  lui  folo  meriteuolmente  augurauafi  .  Achiochemo 
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di  Roma  funomiaato;  echi  fràlVccRtDn libato hauea  Tac- 
que puriflìme  de  i  fonti  Greciy  rauuisò  chiara  nel  finto  nooic 
d'A  OHIO  CH  EMO  il  riuerito  nome  di  ODO  ARDO. 
Erano  in  lui  gli  occhi  di  tutti  con  glocódiffima  efpettazione 
conucrfi ,  quand'  egli  riceuendo  perniano  d'Amore,  e  d'Ime- 
neo le  tìioìnjéggianti  Fa celk^^fcmì  da  Quelli  sì  fatte  vociar* 
muniouoìJi nte  mt jnarii  *       '  >  ;  ^ 

.  j  i  V  31  hn  i  «  ;^>  rf-Sttrofa  \  e  dì  7^<pfta  inclito  Figlio ,  »  i  rj 

!  n  t>  ->  Serba  fi  il  pregia  4l  fòl  Z^alor  "Mimano  i  i  o  i 

t  o iq  ìMi-y.     \    1^^  ^  'vedi^  lAnci  ^econ l'£ffoica^tfiam  )q\ 
?uo:>:^^Jd        Stempra  il  Ghia€ci<>^apriiiMontey4ccjj»g^tn^ 

-  ;  Auuiàfi iT vàMrofaguérnTto  meglió'dtgenérofa confiden*- 
«,'che  di  ft)uerchia baldanza  :  racùompàignaHo  il  fuono del- 
ia Famij  ilJerideriodi  tutti .  E  tofta,  ch'ei  s'auuicina  alla. 
♦Fatata  Rupe^fenteridairinferneco^iciiùitàdi  quella  lufingar 
dolce ,  e  inafpettatamentervditaarmoniofa  Sinfoniadi  più. 
fo no riftr omenti,  eerto prefagi'odel finedell'^unentura,  del 
-principio  della  viatoria .  Auualorato  il  Campione  tenta  l'im- 
prefa  di  trar  fuoco  dal  Ghiaccio  con  la  facellaor  d'Amore, 
or  d'Imeneo,purtenra  in  vano. Tutto  il  pieno  Teatro  rimane 
confufo  3  non  ifcorgendov(cirfauilla  ,  ondecredeajch'vfcir 
douellero  Mongibelli  .QiJindi ,  ftimanda,  che  potefseil  prc- 
gioeireredeftinaroadalcun'altro  di  que' prodi  Guerrieri  del 
'kSquadriglie,s'accin{ero  alcuni  nelJa  maniera  iftefla  ardita- 
«lenreairimprefa;  mainaccoftarle  Faci  paruCjCheil  Giclo 
maggiormente  in rigidiffe ,  non  ch'altri  fulse  bafteuole  à  trar 
fiawmedal  Monte. Fràlavarietadegliaccidenti,erincertez 
za  ói.\  fineerano  gli  animidei  riguardanti  più  che  mai  fofpc- 
t^cperpleffi  i  C^andodafocteranea  grotta  à  pie  del  Monte 
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Hléfsb  fi  videro  copiofe  fiamme  In  tri  glòbi  di  fumo  verfoil 
Cielo  innalzarfi ,  e  dietro  à  ìquelle  comparile  il  vecchio  De- 
mogorgone.Egli  di  nebbia  attorniato  vefte  vn  lungo  manto 
di  color  varij,ma  tutti fofchi,e confufi,  ed  vfcito  alla  vifta  del 
Cielo  con  folta,  e  rabuffata capellatura  ,  confquallido,  ma 
venerabil  fembiante  verfo  il  Romano  Principe  A  C  H  I  O- 
CHEMO  fi  volge,  e  con  voce  profonda  ,  che  Tembravfi 
tuono,ma  tuono  arm  oniofojcosì  cortefetnentc  il  richiama,^ 
la  maniera  gli  addita  di  terminar  l'Auuentura  •  - 


■L  n-^ 


ti  fedi  j  7(onfano  Broe ,  rìedi  a  V  fvnfreja  ^ 
(^h  *  à  tefol  tanta  gloria  il  del  deflin^  ^ 
,   ^    Ma  fi  éranii  yeder  la  J^iipe  accefa  j 
".  ^ *"     Le  Fati  in  'vnfol  temp'6  aMe'auuicina  »  ■  -  '^ -^ 

PerV'vna^hValtraf'aceèatecontefk  ^ 

Lapalma^vh&fer4mt?èhai'^iàwjthii*  ^ 

{^ef  trai  t>uo  la  lite:  HAn  PAXl^A'E.DOXE^":  r    ' 
MA  SÌA  AMA'nTB IMENEO,  SU  SPOSO  o^A^J^È  » 
,    ,       ,  ,        ,  * 

A  cosi  grato  pro'iiuhlTametìfo  aàfpfeh'ata  Sentenza  ?  à;fi^ 
'cortefe  tenore  d'inafpettatoinuito,  fi  fopifce  nei  Duo  Numi 
la  Gara/i  rifiieglia  ne  i  Riguiti^danti  la  fpeme .  Eglifrancà- 
mente  efsequifce3  neco$ì  toftolcdac  celéfti Fiaccole acco|)- 
piate  toccano  ad  vò  tempp  iftefsoperU  fua  maiìd  il  Ghiac- 
■  ciòjche  ftrepitofórimboDodi  tuòno, raafenxafiilminì ,  Tie'f- 
Ifàggìero  dì  gioia  percuòte  gli  orecchi ,  b  fólta  nubedi  fumò , 
'ina  fenza  nòia ,  precorrìtor  di  fiamme  circflda  il  Monte  •  Che 
^dìcq  il  Monte  >  Se  macchina  cofìtccelfainun  momento  fpa- 
"  ifita.  non  più  li  uede?  ^Beri fi uedonó  fomalar  aM^  frcHecòn 
^^iM'difuocb'^lf  augelli ,  e  àift^oco  ailiiti^^te  .ftrrf^^^      pferTèr- 
^rà,léfiei:é  i'cite-d^cntròfrMotTté^,b^ntl^'a'^ghÌkecia^    ,  ha- 
^'«^  D     a  ueuanO) 


ueuano,© nido,  p tana*;  Eteicco  fa dQue, altero  s'erg^uafl 

Wontejdilatafi^miracoio^^mprpuifodeirArtey^  merauigìioip 

vVnGiardifto»  Liquefatti  crUtali  da  fontane  atrificiofe  rpic- 

cìanti  l'intiaffianorcompartimcnti  leggiadri  di  Viali ,  e  di  ba- 

lauftriradornano:arhorcellifronz.urifoura  dipinti  vili  d'iti* 

torno  intorno  compartici  l'adombrano 4,  Vaghezze  tutte  ac- 

€f  attiue  de  gli  occhijcbe  pure  fon  caulìgiiati  d<f  più  piaceto.- 

,]p,,e)ggetrp  à  liuoltarfi  del  vago  Giaijdnio  al  Centro  ,  oue  ri- 

roiraa  >  sii  piedlft^llla  quadrata g.rai)  vafo  d'oro  ,  in  cui  sVc- 

coglic  intatto  ed  eminente  il  Purpureo   FIÓRE.  Spancfe- 

uà  pompofannenrt  fei  grandi  foglie  :  og,ni  foglia  foiìeneu a; 

vna  PallajOnde  fei  Palle  riempiuano  vn  Fiorejdeg.ie  di  rkm- 

pire  fei  Mondi  .E  tra  le  foglie  ancora  quelle  feraenti,  che  uel 

Giglio  fi  fcorgono  pi;pducè.uarip  pìcciole  Palle,  e  fra  le  Palle 

nella  più  cminenre puUuIauano  piccioli- Giglio  In  cotalguifa 

fece  óìk  ikifo  maeito|a.p<>,pipa3Ìl, Fiore  pjomcffodalClelo , 

fofpii  ato  da  Grandi  •  Ajjp  fparire  del  Monte,  al  comparir  del 

C^iardinQ  fparuero  le  N-ubLdellaperplefrità,e  più  chiari  com- 

paruero  dell'Anuentura  i  noifteri .  Così  l'antica  Etade  nell'a- 

prire  d'vn  rozzo  Sileno  foleadifcoprire  millerìofi  fecreti, 

L'Arme  famofajche  fifcoperfe  nel  Fiore  ,  l'Eroejche  n'ottenf 

pe  ilpregio^e  le  due  Faci  vaite  fecero  chiaro  rifplendere  ciò, 

^  e  haueua  Depogorgone  faggifiilitnTe  ombreggiato  .  Quvl 

G  l  G  L  l  a  di  Pnici^ia^ch^ dai  \l  6  K.  vi  l  G  L  l  O  di  ma- 

^  dcftì»  P ud,o re  fiigo Urico, non  e^ra  adaUrijifer nato  dal  Cielo, 

^  ,;f,hei  qwel-  G  l  Ìi!iJ  O  dj  Pubblica' ^perà za  ,  al  qii ale  diede 

.  XÀ  i  Z  V  K  R  Ò  il  Cielo  i(k  ifo .  Ex  a  rompe  re  il  uhiaccio  di^. 

.quefiigorepiudicoyehe.cuftodifceyn  tanto  Fiore  ^  altro  non 

j,  ricbjed^uafi,che  la  gemina  Face  d'Anvoipje  d*  i  meneo  eflerci^ 

.  tata  vniiamenf:e  per  mano  di  tanto  Eroe ,  Qi  mentre  che  gli 

..pccbi  godo  ftp  ddCM^         delÌ2.ioro.tàlÌe.raje  vaghezze^ 


\)jL-iii.*>ii  i,,      Q 


gli 


^7 

gli  orecchi  s*appagano  nelTarmonlofo  conccrro^chéfuòròla 

quello  roauemcnte  riiuona .  A  sì  vaigo  fpettacolo5'fra  melo- 
dia così  cara  s'aliano  i  duo  Numi, non  più  riuali ,  /meneo,  ed 
Amore  ;  Et  al  primo  fuono  dell'amica  Sentenza,  già  termina- 
ta la  Gara,  lieti  della  Proua  felice  delle  vniteFacelle 
conaffcituoriamplelTi ,  fegno di  vera  Pace,  fi  ftringono  .  E 
congiunti  palma  àpalmafccndonogiùdalCa.rro5peracconi 
pagnaie  a  riceuere  il  premio  dellavittoria  il^  Vincitore  •  Ma 
primaauantiàlui,  eherendeloro  nonÌDgloriof^le  due  Fa- 
celle,s*accingono  à  dar  fegni  di  gioiajmentre  jnuitatì  dai  fuo 
nomufico  degli  ftromenti,  accompagnati  dalla  leggiadra 
Terficore,^  da  altre  Muf€>moueudo  il  piede  alla dania>  così 
muouono  la  lingua  al  cantò .  ..4  U5\^ 
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BALLETTO  D'AMORE,  E  D  IMENEO. 

Pafleggiata  • 

E//}  la  Cara  ;  Io  Vtnfi ,  t  tu  nAncefi  i  : 
2{eflino  i  cor ,  come  le  Faci  ^  'vnìti  : 

^ ^_    rPer£ÌoiaintaM9^à  /onori  imiti 

Monìamlelalfkra  ^eì  pie  ^canori  jepreHì% 
^'^'  Ballo. 

-fi  i.M)  ■Asit€kcie'vòÌych*alfuonla/sù 

^  dannar  con  ^^ifcendete , 
t  n  /i  D    7>^  cut  (^ara  or  non  e  più  : 
^mirillatey 
^tà  dannate  j 
Fefte£giatei 

iHotto  e  il  ^tel  y  che  ([ut  giafU  • 
Corrente  • 
Fretto  ecco  il  G telo 
Da  notile  ardor  : 
^ual  Sole  nel  Cielo 
^u ì  mirafi  il  Fior  • 
^iàmirafifplendere: 
Ciàfen^Jl  accendere 
Ogni  alma ,  ogni  cor  •   ' 
^Paffeggiata. 
'Ji4a  di  ptwvìuo  ^  e  dì  più  degno  ardore  ^ 
Con  le  no/ire  Face  Ile  ^nìte  alfem , 
Arde  ODO  A7{D0 ^edi  defio Yien meno 
D'hauer  in  mano  il  FICK  de  i  Fior ,  e  ha  in  core  • 
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Corrente»...,  -l'u  itc^'J 

Ardtfca  or  ^chelice  ^  .  i ,. 3  >l ^ S*n .  r q 

^ertde^no  è  l'ardiri   .  :  'rùu'A^iy^i'xa 

Acqueti  felice      .^!t';  ;)l  i.oinu"ib  r'I^i') 

?V^/  /^for e  //  dejtr  . 
/  F/ori  s'accoppino  j         i 
Le  gioie  s* addoppi n'y 

Al  nojìro  gioir.  ..risqj  *;{.?  =  ;  i 

C-    j  jÌ'  ij-iiiWÌ  .I.UJJ    '  '    Ballo»'     :'i.Ij  '"  '^ 

«*b  i'         &  gioì fc  a  or  y  che  fiorì       .:  .i:,^.:,  ;;ìui    .   .  :;;  li^ -^.*^;j 
.  n  i  1  ^  ;  /'/or  sìdegno inquejìì  (^amjihl      '  :  a i,  i  i  :  ioiH 

i b  e  i  i  -  Ùifflndae  amtct Umpi  ì^6^  i ^  g  mo l 

«S'^e//^  >(?/ dannando  quìi  ì b  ^  !» •  ^ oi o  j 

L'Oriente  'qtxjucj  ;r  11 

Olì).    Si  A  riderne  y  .Oa'\\So  oy)\S - 

i  ;    p(^  lucente:  jdò  slciaohj  oit^OlulÌDirni; 

%'apra  ilSnl  più  lieto  iiÙt^         l'JJ  L-Cii i iq  5fb  :;  1 J 
Pa^fleggiataJ  ^i  i.;bn;^KoniD!ioì'iia 
Sorga  più  lieto  il  Di  dai  Campi  Set  ;  ;ìO'1S(j^ 

J^i  fucceda  la  'Notte  a  l  Di  più  lieta  $,         . ,  *  .>  ^  i  -    ^ 
eh' à  Cardenie  dejio  fa  ddce  mcta^  cOtns^H 

'Hs^oHra  mercè ,  dei  fortunati  6roì  ^ 

Ballo.  ^       V^ 

Temp  e  ornai ,,  wr)//r<i  W(?rf  ^  ^ 
C^*<|/  ^ey?o  /^^«<«  i/  ddetto  ^ 
Lor  s'vnifca  petto  à  petto  > 
C  of»*  ì'W/M  è  fede  àfè\ 
Z^ana  or  fura 

La  dimora  ^  viv 

£gli  or  ora  ,  v^'sol) 

^olga  ti  fior  ^  che  gli  fi  de  9  "^ 

Cosi 
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Così  dicendo  5  e  carolando  s^accoftano  al  Romano  Caiiu 
pione,^  egli  folo  in  mezoà  loro  verfo  li  Giardino  maellofa- 
iiìentes*inuiaj€  non  men  lietOjche  riuerente  ,  come  dono  del 
Cielo  douuto  à  luijraccoglie  il  F 1 0  l<.  E.  Et  ecco  è  colto  ap- 
pena^che  nello  fteffo  luogo  fpunta di  foxterra  repentemente, 
fegnodifecondiflìma,  e  gloriola  Succc«Tionejvn  Albero  ver- 
deggiante 5  alto  così,  che  l'occhio  appella  puòfalire  à  rimi- 
rarne il  fommo  j  innafpettaco  così,  che  miracolo  parue  delF- 
Arteficedella  Natura,  piiì  che  operazione  della  Natura  ,  o 
dell'Arte  .  /frutti  di  così  alto  Tronco  èrano  fembianti  d'- 
Eroi :irami,chceminenti,  e  fecondi  di  nouelli  germogli  in- 
torno fi  fpargeuano,  tutti  erano  graui  di  trofei, di  fcetri,di 
corone ,  di  Mitre  :  e  sii  l'alta  cima  dell'Albero  faceuano  mo- 
ftra  pompofa  con  fei  Palle  vermiglie  ,  fei  Gigli  azzurri . 
Lieto  deiracquiftato  teforo  il  Trionfante  da  i  duo  Numi 
amiciful  Carro  trionfale  è  condotto  .  /fuoi  viaggi  ,  men- 
tre che  prima  verfo  il  Giardino  à  corre  il  Fiore,  pofciain- 
uerfo  il  Carro  à  goder  il  Trionfo  facea  tragitto  ,  accompa- 
gnarono feropre  cpl  canto  or  à  vicenda,  or  a  coppia  ,  or  tutti 
vniti  5  e  Mercurio ,  e  k  Mufe ,  e  i Mufici  d'Elicona  con  quelle 
Rime. 

'V'  Jnne ,  Sroe  fortunata ,       ? 
Sul  de^m  ^  al  cui  lualore 
SiadalCieldeJìihatOy 
Fiorien  de^no di  'E^egi  ^ìlrè^io Fiore m 

ty^ltro  Fìormn  libanti 
D* ornar  tua  noid  mano , 
Com' altro  Sroe  ^frà  tanti , 
^'onfu  eletto  d  mccprre  il  Fior  fouram  •  \ 
Ì£0*>  ^  •  La 
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La  Mdn ,  che 'vincitrici 
Hi  il  duro giel  difirutto , 

Trionfante  ^  felice  !"? 

7(accol^a  il  Fior^  che  ti  promette  il  Frutti^  '3 

0  qual  frutto  len  preHo 
In  'vn  grato ^  e  fecondo 
Dalgloriofo  innefìo 
Di  ^tiel  Fior  ne  tuoi  FlO'Ej  attende  il  Mndol 

lituo  gran  Padre  f  egli  Ani 
Famoft  armati^  inermi , 
i  (jli  (L^lejìandri ,  gli  Ottaui 

T^inouati  fvedrà  »  e  tuoi  ffran  Gemù  ■<>  ^* 

Ma  t  u  5  pria  che  t  alletti 
AJarte  à  grauofi  affantH  ^ 

(^li  2imoroJt  diletti  ' 

^odi  'ignito  al  tuo  FlO^el  Fior  degli  anni. 

Acclamato  intanto  cdalla  tromba  rifonante  della  Fama 
loquace,  edalloquace  filenziodel  Teatro  diuoto ,  inatto 
trionfale  s'afside  il  Romano  Guerriero  foura  la  parte  più 
eminente  del  Carro,  dandogli  quinci  Imeneo5quindi  Amore 
compagnia  lato, ricco  ladeftradelconquiftato  Fiore  .Qt^a- 
do5già dato  pofa  à  i  fiiohijcd  a  i  canti,  oggetto  nuouo di  me- 
rauiglia,  edi  diletto  chiama  gli  Spettatorià  vagheggiare  il 
Giardino  ,la  doue  per  opra  deirifteffo  Demogorgone,  ch'à 
i  fuochi  fottcrraneidà  legge,pullula,eferpe  occulta  fiamma, 
eh*  accendendo  àpocoà  pocoor  l'vno  ,  or  l'altro  degliar4 
bofcelli  5  fa  che  da  i  tronchi ,  da  itami,  dalle  foglie,da  i  fruU 

^.■.aiì'j  E  ti, 


ti  5  e  da*  i  fiori  efcano  con  felice  augurio  di  gioia ,  e  con  vifta 
gioconda de'Rirguardaaci {niUeguifedifuochi .  Altri quafi 
acute  faette  vanno  à  ferir  le  nuj},i;:  altri  ]>er  Terra  con  varj 
giuochi  ferpeggia:no:aUri  per  Aria  con  giro  obliquo  fi  gira- 
no .  Alcuni  formano  à  mezo  il  corfo  vn  infocato  nembo ,  e 
fatti  in  pioggia  di  fcintillanti  fiammelle  al  Suol  ritornano. 
Molti  in  fenibianza  di  Gigli  con  le  Foglie  di  fiamma  fpargo- 
no  di  continuo  rilucenti  fauilie:MolrÌ5faIitivnitamenteneir 
altojcolàfi  diuidonoinunlie/attiinfembianzadigran  tron 
codi  palmacon  mille  rami  di  fuoco  .  S'alzanoaudaci  alcuni 
verfo  la  sfera  loro  tant'alto^che  colà  poi,  fatti  in  minute  ftil- 
le5Con  le  ftclle  gareggiano  ;&  altri  mancando  loro  la  lena, 
prima  che  colà  giungalo,  fcoppiano  di  fatica,  e  di  defio  fi 
muoiono  .  Le  Fontane.(non  ch'altroy  nel  Giardino  s*accen- 
dono^e  nello fteflo  fitofcaturifconoi fuochi,  onde  fgorga- 
uano  l'acque.  -4rde  il  Giardino  tutto,  e  gli  augelletti  abita- 
tori di  quello  non  più  dairaìi,ma  dalle  fiamme  fono  portati 
peri' Ariajouelo  fteflo  fegno  d'allegrezza  ora  dannocclfuo 
cojchepritnadauanocòn  il  canto.  E  quando  paruejche  del 
feftofo  ardore  tutti  gli  alimenti  fuflero  già  terminati,  videfi 
TAlberoeccelfo,  che  nel  raccogliere  il  Fiore,s'era  nel  mezo 
merauigliofamenteinnalzato,  fertile  anch'elfo  d'interno  ar- 
dore produrre  con  luminofi  germogli  mille  bronchi  di  fuo- 
co .  E  più  di  tutto  attraile  gli  occhi  de*Rifguardanti  l'Arme 
gloriofa,  che  nella  cima  più  alta  facea  corona  alla  Pianta . 
Grauida di  fuochi  anch'effa  partorì  d'ogn'intorno  fuor  dalle 
Palle,e  da  i  Gigli  e  fiamme,e  Iampi,e  razzijche  per  lo  Campo 
dell'AriajChiare  efpreffioni  di  fefta,o  fcherzantì  giuocano ,  o 
volanti  s'alzano, o  fiammeggianti  ftrifciano  :  Par  che  voglia 
fomminiftrare  o  nuoue  ftelle  alla  ftellata  Sfera ,  o  nuoui  fuo- 
chi alla  Sfera  del  Fuoco.  Sembra  che  la  Pianta  feconda  in  ri- 

coni- 
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compenfa  dell' Acque,che  ad  Irrigarla  piouono  in  lei  dal  Cie- 
lo, voglia  rendere  al  Cielo  pioggia  inufitata  di  fiamme.Stan- 
no  gli  Spettatori  con  il  cor  giubilante ,  con  la  fronte  eretta , 
con  le  ciglia  immote  à  vagheggiar  cosi  vari] ,  e  sì  giocondi 
fpettacoli  nel  Teatro  del  Cielo  .  Dal  Carro  trionfale  il  Ro-^ 
mano  Eroe  rimirato  da  i  Circonftanti  dinoti,  le  diuote  Fefte 
ftà  rimirando  non  meno fpettacolo ,  che  fpettatore  •  Ceffati 
i  fuochi  fparifce  la  Nube ,  che  velaua  il  Tempio  :  quello  ap- 
pare pili  luminofo  che  maÌ5e  n  efce  fuori  Sinfonia  così  dolce 
che  le  paffateparuero  in  paragone  friduli  fuoni ,  onde  quali 
leMufe  sen'arroflirono,  eftimulateda  nobile  emulazione, 
formando  pìiifoaue  mufica,  fuperarono  feftefle.  Fra  me- 
lodìe  così  rare  la  Pompa  trionfale  con  quell'ordine  iftclTo, 
ch'era  comparfa  girò  la  Piazia  fpaziofa  d'intorno  al  Tem- 
pio5ch'è  centro  à  quella,  fin  che  ritornata  nel  mezo  fermofll 
il  Carro auantiallePorte del  Tempio  ifleflb,  che  fpalancatc 
fotira  i  cardini  d'oro  ofFriuano  al  Trionfante  l'adito  aperto . 
QueiPr€ncipÌ5eCampionifamofi,chesii  fuperbideftrierià 
lui  faceuan  corteggio ,  fecero  ala  d'intorno  :  e  poi  che  rutto 
il  Teatro  reitò  con  ordine  agiatajnente  quieto  alzatifi  IME- 
NEO ,  &  A  M  O  RE  ,  gli  AMOROSI  iMEiNEI  de'chiari 
Spofijcon  queile  notefoauiflìmamente  cantando,  à  celebrai: 
cominciarono* 

AMORE. 
Vante  palme ,  e  trofei , 
Anime  acce  fé ^  e  dome 

D'Eroi^  di  Semidei 

Fer  mai  d'/^mor  pia  glorio fo  ti  nome  ; 

Chi  non  s*auucde^  come 

*7^erdon  di  predio,  orche  trofeo  martore 
.  W  7)t  mafpor  Semidei  riporta  o^i^kO  'J{£ ? 

-O'^J  E     '2 
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;r  01  m;'!'^  dfmcrieo  I;£;^fI:)t'5tjp:)A'Ìbbiln:>qfno:) 

uirr-\  ^onnodi  eterni  yS  fanti  t'}  li  ruo  iiotcr  i 

Laccio  ftU  tei  non  Jìrtnfe 
ConJe^ame  di  Fé  duo  corlamanliy 
'Ne  frai  maggior  fuoì  'vanti 
Alem^^ediTett'^e  dì  PeleQ 
Piti  JelìU'vmon'vide  l  ME^EO^ 


r      ....;.  Amore,^  Imeneo^. 

KiA-]:"0  Coppia  ale  iel  diletta  ;     ;  ::or' 
^•>f  n  ^tà  fimi  al  Cor  le  faci  :-. 

Ecco  zA  MO'E^  già  t  alletta  y 
.1  Ecco  IMENEO  t'inuitaà i^ve^^iyà ita cit: 

ili  Oli'  Cari  nodi. tenaci. y  .;uua')j^ 

.   Finche  mai  durial  Sollaluce  'vnìta'y  .  im.  «r,  is'j  il 
VmfcmaODOA  EJDO.e  MA7^  CAMITA. 

I  E  fratnettatidofi  tra léloro  Canzonette  le  Mufe,  e  tutto  ìt 
Coro  di  ftromenti ,  e  di  voci,  fan  rifuonare  più  voltele  ftra- 
de  d'ElLaQaa>elagraii.Piaz.ra  dell'Eternità  con  quelle  lietje 
parole.-.'^ '>bnM^u.>uijì  aìv,oì'>ìù. 

Coro 

Scuoti  Imeneo  la  Face: 

2^  d  doppi  a  Amor  gli  ardori  : 

Cìotay  Concordiate  Pace       jU.ì:!.  .. 

Per  yoi  hr  B'ringa,  eternamente i  cori  t 

£  con  eterni  onori  y. 

'^er  progenie  d*Sroi  chiara  infinita  .- 
.   Seternm  OpOA2iDOy  e  MAT^GATilTJ. 
^-    !:  Fé- 
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fjr  Tecerd  qui^pàihfa'al  cajito- :  eia  Fanf^:vna£coftando;aHa 
boccaiteTroaìba  d'oro  5(ieftQfi<?lTcfé>piomillEalnre  trom- 
be rifuoRanricon  s^ioia  al  Nuazialetrionfo..  Fra  Tuoni  così 
eccelfiil  Trionlatecol  MOKE  deiideratoiamezoad  ^me- 
re,  e  ad  /meneo  dal  Carro  trionfale  difcefe,  e  caramente  ac- 
colto dal  vecchio  Demogorgone  3 e  dal  giouanc  Apollo  jfs- 

,ce,ael  Tempio  deirEternitàfolenne  Entrata  ». 

r  -r.  Quindi  l'antico  Padre  della  Pro fapia  Celefte  il  faggio  I>e 
mogorgone  riuoltoàglialtri  Nuoiijcherimaneuano,  così 
lor  diffc,^  Ora  che  qui  fono  qom  più  te  mifteriofeleEeftd, 
ben  è  douere,  cb'  alerone  fi  compifcano  ancoi  mifterij .  Ito- 
Be^giadepoftaogni  GAH.A5-  AMORE,  6c  IMENEO 
concordi;  Ite  doue  alla  Parmainriua  l'Eroe giouinetto  ac- 
cefo  delle  voftre  fiamme,tu^i:o  ftruggendofi  di  focofo  defio, 
atrendeTora  branriata  dellsfue  gioie;  Ite,.e, rompendo  ogni 
indugio  accompagnata  sÌLper  li  gioghi  del  freddo  Apenni^ 
no  il  caldo  Amante,  lin  che  nel  grembo  di  FLORA  perv^ 
s- vnifcaà  quel  Fior  di  Bellezza ,  chegli  èferbato  dalCielo.'. 
Itenei'oli  foli,  che  ad' appagarle  vogliedi  SPOSI  AMAN^ 
TI ,  altri  non  fi  richiede , di'  AMORE ,  &  IMENEO  5  e  fra 
quefti  altri  gran  Numi  fi  fcielgachi  vada  intanto  in  ver  le  ri- 

.ue  dell'Arno  ,  ad  ifuelare  all'alta  Sppfa  gli  Spoferecci  Auue- 
nimcnti,  che  qua  fifono  ombreggiati,  &  ad  annunziarle  il 
vicino  arriuo  del  Regio  Spofo  da  lei  con  pari  fiamme  arden- 
tidìmamente  defiderato,  Al  fine  di  quelle  notejtacendo  Oe- 
mogorgone ,  così  parlò  la  Fama .  lo  Io  farò  laMe(faggiera^ 
&  il  fuo  no  di  sì  gran  Nozze  farà  da  me  portato  douunque  me 
portano  queftcgiand'alioechiutejdouunqjilfuonodiquefta 
tromba  d'oro  sa  portar  la  mia  voce  ;  e  già ,  difpiegando  l'ali> 
sacccingeua  alla  partenza,  quando  Mercurio  arreftàndola 
così  le  diffe .  Trattienili  alata  Diua .  Tu  sì  del  falfo,  conac 

del 
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del  Vero  relatrice  fouente  vài  d'iftorici ,  e  di  fauolofi  raccon 
taixienci  intralciando  mifcugli;  e  vagando  per  leProuìn- 
cie^àfoggìadi debole Rufcellecto,  chedal  tributo  dimille 
va  crefcendoin  gran  Fiume5quanto  più  fcorri, tanto  più  for- 
ze acquifti  5  ondetallora  vedi  d'iperbolico  manto  la  Verità, 
ch'è  nuda  :  Vanne  pure  diuolgando  al  Vulgo  ciò  ,  che  t'ag- 
rada  5  Più  veridico  Meffaggiere  habbianoi  Grandi.  Et  ella 
fdegnofa  alquanto  cosìrifpofe.  Non  Tempre  il  Vero  da  me 
s'oltraggia  5  quante  lingue  qui  tra  le  piume  mi  (tanno,  ora 
bugiarde ,  ora  veritiere  non  à  torto  s'appellano  ;  ma  quefta , 
che  tra  le  labbra  io  muouo  5  quefta ,  onde  reco  fauello ,  Tem- 
pre è  nemica  del  falfo,  mai  non  conofce  menzogna:  con 
quefta  fola  è  mio  ftiledi  palefare  altrui  veracemente  i  fuccef- 
fi;  a  me  fola  ciò  s'appartiene.  Anzi  à  me  folo  replicò  Cil- 
Jenio,  che  fono  dell'Eloquenza  il  Maeftro^  Etefla^l'Elo- 
<]uézaè  tuodono,  maquì  fouerchiriefconoaggrandimenti 
facondi  :  non  t'vfurparegli  vflScij  miei.  Non  s'acquetò  Mer- 
curio, ma  5  folleuata  la  voce,  così  fiprefe  il  dire .  Eilercira  fra 
Mortali  gli  vfìfìcij  tuoi, e  chi 'Idiuieta?  Nontifiaperògraue, 
ch'à  sì  gran  Donna  io  Meffaggiero  ne  vada  ;  /o  fono  il  Mef- 
faggiero  Celefte  5  Ella  è  cofa  più  che  Terrena  .  Celcftesò 
farmi  anch'io ,  quando  è  d'huopo,  ripigliò  la  Fama ,  e  tant'- 
alto  difpiego  il  volo  ,  che  fra  le  niìuole  il  Capoafcondo. 
A  cui  Mercurio  5  Sei  figlia  della  Terra  ;  ciò  bafti  folo.  Repli- 
caua  la  Fama ,  e  già  manifeftandofi  ad  ambo  l'ardor  dell'ira 
ne*  volti  accefi^s'intrameffe  con  veneranda  maeftà  di  Padre, 
e  con  grani  parole  di  Giudice,  ma  Giudice  amico,Demogor- 
gone,  così  dicendo.  Che  gare  Figli  tra  voi  ?  Io  dunqj  rac- 
chetato appena  il  Gareggiamento  d'Amore,  e  d'/menco,  fa- 
ròcoftrettoadinterpormiperacchetar  nuouegare  tràMer- 
curio,  eia  Fama  ?  Ma  ben  diuerfa  fiala  fentenzaj  Quelli 

vin- 
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vìnfero  entrabi  ;iCntrabi  voi  perderete .  Vrania figlia^  Tòno* 

re,  di  cui  gareggiali ,  è  ruo .  OCu  fciMadre  d' /ttiepep ,  eì,  éonoe 
Madre ,  r^on  puoi  ftare  fenz.' Amore  ;  orchi  di  Te  può  megliok 
d'AMOLxEved'lMEMEO  farpalefi  gi  Auuenimenti?  Tu, 
che  del  Cielo ,  da  cui  traefti  il  nome,  gli  arcani  impenetrabi- 
li fai  difcoprircjTujche  nel  Cielo  vfata  fei  fra  le  ftelle,  vanne 
ben  degna  MefTaggiera  a  quella  Donna  fublime,  icuibegli 
occhi  fono  attri  appunto ,  che  fpargono  benigni  influfli,  che 
fcintillano  fpicndenti  raggi:  il  cui  bel  volto  è  vn  ritratto  del 
Cielo  delineato  per  mano  della  Natura  col  pennello  della 
Bellezza,  anzi  vn  compendio  del  Cielo  itteflo  .  Che  dirò 
più?  Voleua  feguire  il  Saggio,  &  ingolfarfi  nell'ampio 
Mare  di  tante  lodi  ,  quando  la  Mufa  Celeile  opportuna-? 
niente  interrompendolo  così  à  lui  difTe  .   Non  pili  faggio 
Dèmone  della  gran  Madre  Gorgone.  Ben  m'auueggio> 
ch'affettuofa  voglia  ,  dalle  terrene  fpelonche,ouefoggior* 
ni,  ti  folleua  tant'ako  .  A  me  tanto  de*  fuoi  pregi  è  pale, 
fé,  ch'ogni  altrui  dirne  è  fouerchio .  Non  ti  rammenta j 
ch'io  fui  di  Lei  balia,  eminiftra?  Io  mitigai  co*  miei  vezzi  i 
fuoi  primi  vagiti ,  erafciugai  co' miei  baci  le  tenere lagri- 
mette  della  piangete  Bambina  :  Io  fteflì  le  diedi  il  latte>ond' 
è,  ch'ora  cosi  foaui  dalle  labbra  belle  fgorgano  i  fiumi  della 
Facondia,  /ocolmio  canto  bene  fpeffo  a  dolci  fonni  la  lu- 
fingaij  e  non  fu  il  mio  canto  nenia  fcipita,fauoIa  puerile  ;  ma 
mi  diedero  il  foggetto,  or  le  gran  Donne  della  fua  Stirpe  di 
ftraniere  corone  meriteuolmente  adornate  ,ora  i  paciiici  fcec 
tri  de' Tuoi  Maggiori  con  aurea  felicità  dalla  Tofcanagodu» 
ti ,  ora  le  fpoglie ,  ed  i  trofei ,  che  portano  alla  rea!  fua  Cafa 
delf  Oriente ,  e  dal  Meriggio  i  volanti  legni  terror  dello  Sci- 
ta, fpaucnto  de'  Barbari,  gloria  di  Nettuno,  edi  Marte.  Né 
tantalio  fuor  della  foglia  dell'infanzia  ellamofle  il  renero 
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piedcjchedi  maturi  penfieri  io  le  inuaghij famente  :  foura  F- 
vfodelSeflb  rallettaiallefcienze  d'Apòllo :4ic  ipiù  faggi 
coftumi,  snelle  fcienze  più  aite  l'addottrinai.  Così  diceua 
Vrania^  e  tutti  approuauarto  già  concordi  elezione  sì  giufta , 
quando  Demogorgone  riuolgendoor  all'vno  ,  or  all'altro  il 
fuo  parlarejcosipiaceuolmentelorfoggiongeua.  Alata  Di- 
uà^  tu,  che-contante  luci  il  tutto  vedi  ,  e  con  tante  lingue  il 
tutto  narri ,  vanne  à  narrare ciojohe  vedefìi ,  &  a  riempire  il 
Mondo  della  cara"  nuoua  di  sì  faufte  Nozze.  E  tu  Cillenio 
Meflaggiero  Celefte  vattene  ad  annunziare  lafsùfrà  Dei  il 
nobile  accoppiamento 5 acciò  cheteco  qGìquq^c  tuttigU 
altri  più  benigni  Pianeti  a  piena  mano  verfino  foura  così  ra- 
ra, e  degna  Coppia  grinfluffi  più  felici  :  AniorCj^  /meneo  no 
piùfidifferifcala  voAra /mprcfa  •  Tu  vanne  VraniaAnnun- 
^iatrice  allaSpofa  reale  :teco  venga  Terficoreà  compirle 
Fette  deirArno,  e  della  Parma.  S'allontani  Melpomene,  il 
cui  tragicocoturno  non  ha  che  faretra  liete  Nozze.  Reftino 
qui  l'altre  Suore  Caftalidi  à  raccogliere  entro  qucfti  Giardini 
nouellifio'Ti,  che  non  temano  punto  o  gli  ardori  di  Sirio,  oi 
rigori  di  Borea,  per  intrecciarne  degna  ghirlanda  à  i  degni 
Spofi .  E  mentrechè  io  ritornando  fotcerrafarò  sicché  ne  gli 
ampi  terreni  al  lor  dominio  foggetti  s'eternino  di  Cererete  di 
Lieo  le  copiofe  ricchezze,!!  fommo  Apollo  nel  Tempio  del- 
TEternirà  co  la  fua luce  più  viua  ilor  chiari  nomi  faccia  eter 
namenre più  chiaria 

CJui  fece  punto  al  fuo  dire,  5(  accingedofi  Tutti  à  i  loro  im 
podi  vfiicijla  primiera  mia  Guidatrice  à  me  auuicinatafij  Vie- 
ni, mi  difle,  con  noi  5  enei  momento  iReifo  foura  vn  Carro 
diafano  di  nuuole  candidiffime  x:otì  la  vczzofa  Terficore  ,e 
con  la  fublime  Vrania  mi  ritrovai .  O  quai  faggi  difcorfi ,  o 
qùaifoaui  canti,  oquaivane^edilettofe  Vedute  nel  viaggio, 
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c^accotnpagnarono.^Varcìammo  sùTacrèo  Carro  iGreci  li- 
di, e  dado  la  terga  al  vafto  Egeo  ,  che  ceto,è  cento ,  Ifole  ab 
braccia  fue  care  figlie^lafciamoà  deftra l'Adriatico  Golfo,à 
cui  l'Altera  Cictade  dell'alato  Leone  con  liberete  giudo  fc^t 
tro  impera,  ed  entrati  foura  il  Faro ,  che  la  fertile  Trinacria 
dairitalia  diuide  fentimmo  all'incontro  di  car  iddi  i  latrati  di 
Scilla.  Poi  trapalando  la  verde,  e  montuofa  Calauriava- 
gheggiaffi  mo  fotto  di  noi  le  riue  amenedella  gentile  Parte- 
nope,  e    Je  piagge  arenofe  delTaugufta  Città  Regina  del 
/Wpndo ,  fin  che  giunfimo  à  godere  il  puriflìmo  Cielo  della 
Tofcana .  Vollero  le  due  Tefpiadi  Suore,  che  trafcorrendo 
la  Nubealquanto  dal  diritto  viaggio  fi  fcrmafle  prima ,  ch'- 
alcroue  foura  il  Porto  frequentatiflìmo  diLiuorno,ouerimi 
raffi  mo  alzarfi  al  Cielo  vna  felua  d'antenne ,  e  foura  il  dorfo 
del  Mar  tranquillo  cento,  e  più  granNaui  onufte  diricche 
merci  condotte  da  gli  eftremi  confini  dell'Occafo^e  dellOr- 
to .  lui  ci  s'offerfealla  vifta  la  gloriofa  Armata5che  fotto  gli 
aufpicj  fau/li  di  FERDINANDO   fpiega  l'altera  infegna 
delle  fei  Palle,  e  guidata  daTofcani  Giafoni  fi  rende  formi- 
dabile col  nome  folo  nelle  Marine  deirAfiajedeIIaLibia,à 
Pirati  guerrierÌ5ed  à  Tiranni  poflenri .  Ella  pur  allora  haue- 
ua  con  l'Ancore  afferrato  l'arena  giunta  nel  Porto  vittoriofa 
ricca  di  fpoglie,  e  pm  d'onore,  e  condotto  haueua  per  tro- 
feo di  nouella  vittoria  duograndi  ben  corredati  Legni  tolti  à 
forza  d'arme,  e  di  valore  alla  famola  Armata  dell'Africana 
Biferta,  che  poco  dianzi  co  temerario  corfoinfeftauaino- 
ftri  MarijC  poi  cedendo  alla  forza  delle  Prore  Tirrene  fu  dif- 
fipata,  edifperfa.  Vidimo;  quinci  Turba  innocente,  tutta 
dogliofagià  per  non  meritate  catene,  or  tutta  lieta  per  non 
afpettata  libertade  ,  innalzar  le  mani  al  Cielo ,  e  fra  lagrime 
ditenerezza,  edigioiaefaltaril  nome  di  FEKDINANDO5 
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quindi  Barbari  Mufulmani,  che  prima  fuperbi  minacciauan(y 
a  gl'Italiani  Guerrieri  catene ,  e  ceppi  ;  or  di  ceppi,  e  di  cate- 
ne auuinti  accrefcergloriacol  loro  obbrobrio  à  iGuerrieri 
Tofcani.  A  cotal  vifta  Vrania  ver  noi  riuolta  in  quefte  voci 
fatidiche  lietamente  proruppe  •  O  come  il  Cielo  opportuna- 
mente accompagna  lieta  Vittoria  à  liete  Nozze!  Quindi  ci 
porge  euidetite  prefagio ,  che  da  fi  degna  Coppia  di  Spofi  na 
Iceranna  ìnuittiEroi,  dal  cui  valore  fiala  Tirannide  Otto- 
mana  debellata ,  e  diftrutta .  Ma  noi  feguiamo  con  augurio 
così  felice  Timprefa  via;  e  in  quefto  dire  fi  riuolfe  la  Wube  al- 
quanto verfo  Settentrione^e  noi  feguimmo  il  viaggio  per  gli 
aerei  fentieri ,  lafciando  poco  difcofta  ver  quella  parte ,  ch*- 
ad  Occidente  è  ftefala  Riuiera  fempre  fiorita ,  &  amena  di 
GENOVA  la  pompofa , ch'è  Portad'Italia,  Gnor  d'Eu- 
ropa ,  Erario  del  Mondo  y  e  fra  le  infidie  ftraniere ,  e  cittadi- 
nefempreguarentita  dal  Cielo  •  Al  fine  fu  cara  meta  del  no- 
flrocorfo  la  bella  Cìttàdi  FLORA,  Fiore  delle  Città  più 
belle ,  Bellezza  deliVniucrfo  »  Ella  irrigata  il  feno  piaceuol- 
mente  dall'Arno,  cinta  al  tergo  d'vn  riguardeuole  teatro  d'- 
ameni colli,  fiede  in  dilettofa  Pianura,  oue  tra  Giardini  fem- 
pre  fioriti,  con  eterna  Primauera,  Florahàfua  Reggia.  Per 
entro  l'inuifibile  Carro  trafcorfimo  di  FIORENZA  le  fu- 
perbe  contrade  :  vdimo,  non  veduti ,  i  ricchi  Tempi ,  gli  alti 
Palagi,  ed  entrammo ,  oue  altero  s'innalza  con  fafto  incom- 
parabile il  regio  Pitti .  Io  rimafi  nella  gran  Loggia  meraui- 
gliofaad  ammirarela  fuperbia  de' marmi,  la  ricchezza de'- 
metalli,  l'eccellenza  dellepitture,  ledelizie  dellefontane,  1- 
amenità  del  Giardino,  e  fletti  in  forfè  d'effere  vn*altra  volta 
in  que*  Palagi,  e  fra  quegli  Orti  da  me  veduti  in  Elicona.  Ma 
Vrania  ad  opre  più  degne intefa  sìnternò  nelle ftanze,  che 
piià  fecrete  dan  fido  albergo  alla  Real  MARGARITA  •  En. 
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trò  feco  Terficorci  ne  furono  i  loro  raggionamenti  à  me  pa- 
kfi,  ma  ben  immaginai ,  che  tali  fuffero ,  quali  fi  conueniua- 
noàsìgrand*Alme.  In  quefto mentre  fento  la  Reggia  tut- 
ta, eia  Cittaderifuonarlietad'amiche  voci,  chelarriuode- 
fiderato  dell'Eroe  FARNESE  con  giubilo  manifeftano  • 
Fu  incontrato  da  quei  Prencipi  grandi  con  pompa  conuenie 
teàgranRegi:  efràlafplendidaCorte  diCaualieri fublimì 
accompagnato  da  ^more^  e  da  Imeneo  faiì  le  ibale  dd  gran 
Palagio,  A  lui  feffi  incontra  fra  le  due  Diue,  e  fra  nobile  co- 
rona di  gentiliflTime  Dame ,  quafi  Cintia  in  fra  le  ftelle,la  beL. 
liffima  Spofa,à  cui  cadeua  fparfo  il  teforo  della  chioma,&  on 
deggiante  su  gli  omeri ,  mifto  tra  fila  d*oro,  che  vergognofe 
cedeuano  in  paragone  alle  fila  del  biondo  crine.  Nel  primie- 
ro incontro,  tingendo  di  più  viua  porpora  le  belle  gote,  par- 
ile ,  non  meno  alla  chioma  negletta, che  alleguancic  vermi- 
glie, lucida  Aurora  annunciatrice  di  sereniflìmi giorni.  In 
cotal  guìfa  fi  fé  vedere  ;,  ed  a  tal  vifta  l'Eroe  giouinetto  reftò 
gli  occhi  abbagliato  dallo  fplendore  dell'amata  bellezza,fe- 
rito  l'anima  dalle  faette  de  gli  fguardi  amorofijimprigionato 
il  cuore  fra  le  catene  delcrin  difciolto .  Mufe,  che  mi  guida- 
fìe  a  veder  cofe  sì  rare ,  poiché  ora  non  mi  porgete  concetti 
fofficienti  a  fpiegarle ,  darò  ripofo  alla  penna,  e  lafcierò  eh - 
altri  dall'amor  vicendeuole  de'  i  chiari  Amanti,e  dalla  gene- 
rofa  magnanimità  deiTofchi  Eroifrà  fé  fteffo  argomenti 
quanto  cortefi,  e  grate foflero  le  accoglienze,  quanto  fuper- 
be  le  pompe,  quanto  merauigliofi  gli  Spettacoli,  quato  liete 
le  Fefte ,  ch'à  sì  gran  Nozze  interuennero .  Poi  che  Imeneo 
hebbe  fra  publica  ,  e  facra  pompa  folenne  ftretto  con  nodo 
indiHolubile  il  maritai  legame ,  guidò  lieta  Terficore  per  la 
Regia  Sala  feftofe  danze, fin  che,  giunta  l'ora  bramata,!  Re- 
gij  Spofi,  a  cui  le  Faci  d'Amore,e  d'Imeneo  co  più  viue  fiara- 
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me  accendeuano  il  pettOjdato  congèdo  ad  ogni  àftru  ncx'  i  a 
lamo  Nuzziale  foli  con  /meneo^c  con  Amore  fi  rimafero.  Ed 
in  quel  punto,  fegno  di  gioia,  &  augurio  di  felicità,  rimbóbò 
la  Cittade,e1  Cielo  intorno  al  pacifico  tuono  di  bellicofe  bo- 
barde .  A  fi  fonoro,  e  ftrepitc  b  rimbobo  lo  mi  deftaÌ5ma  co 
l'intelletto  sì  chiaro,  e  la  memoria  così  diftinta  ne  gli  ogget- 
ti veduti,  che  ben  m'auuidi,  che  non  era  ciò  (tato  vn  nottur- 
no Farttafmà  Piadie  d'er^oiS,  ma  vna  lucida  Vifione  figlia  del 
Vero .  Quindi  impréffa  la  Mente  di  quelle  /mmagini,ie  rapi- 
to ranrmo  da  quei  Poetici  Entufiafmi  cosìprefi  vaticinando 
àcaatare* 
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IL    V  A  TI  CI  N  IO. 

CANZONE  EP  I  TALAMI  Cy^- 


Eh  chi  d'eterni  aBors , 
C^ermi  d* Aonìe  piante  il crin  mi  cin§^  ^ 
E  di  plettro  Feheo  m'arma  la  mano  ' 
Sì  che ^llegregi  Onori  . 

De  i  grandt^  ch'oggi  il  Cielo  accoppia^  '^  nrm^e^ 
Faccia  dlfuon  di  mia  Cetra  ^dir  té^' 


Vh 


nano 


L' alta  defirfiay ano  y      r.   ,     ,     <- 
Mufe^fe  >o/5  ch'al^aHàit  péfij^erma 
^on  aliate  il  cantar  pari  al  defio  •* 

^ti  fé  col  canto  à  pieno 

Spiegar  di  sì  gran  C  oppia  a  me  non  liei 
Le  glorie  y  che  la  Gloria  anco  non  tace^/  -^ 
Mi  Ji  conceda  almeno  y  .  v^...   * 

ch'io  Jia  per  TJoi  del  Talamo  felke^ 
*Uatey  fé  non  canoroy  almen  ^^ract^  '■- 
Già  d' Imeneo  la  face 
(,0  fuoi  fplendori  à  prefagìr  m^adduii^ 
Dasìchiaraf^ffktFp^ni  drluce  .^  '  '•'^^''' 

Tvafcer  gta  ptu  a  >»  Soli  ■  -    ,    ,  .   ,  .  /  v 
1)  al  fendi  TofcA  Aurora  alnPi*^  efeconÌ9 
Veggo  ne'  Campi  delgranCiel  Famefe  jf  '*i 
FeliciJJtma  Troie  j 

Ondefiay  che  s^tHuHri  ItaltayC^lA^anio^  - 
Fra  lampi  eterni  difamo/è  Imprefe, 
V  eggo  di  g  torta  acce  fé  ^ 

^e  la  real  Propagine  grand' Alme 
Trattar  fra  f^ade^  ed  afe  aUori^e  palme  1 


Tri^ 
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Tremanti,  /ofpiroja 

Ch'aio  miri  Olanda  impallidir £ìa  parm'l 
D'altri  Alejfandriaì  ^ome  fol  temuto. 
^ià  la  Schelda^e  la  Mofa 
D'altro  Farne  fé  al  fulminar  de  tarmi 
Porta  al  Mar  d*  empio  [angue  ampio  trihuto  ; 
Siniche  ad  onta  di  PlutOy 
Del  CteLcongiufia  Fi  fi  facci  an  lìgi 
Conia  Mofa^e  la  Schelda  fumerò y  e  Tamigi., 

'L*  Idra  Eretica  ìnF^me^     \  *\    •  ,  ^   ->  >  * 
Figlia  Infernal^  d*  Achèronka  Àiegèra^^  *^ 
Che  fparge  al  Mmdo  intorno  orrida  pcjìe^ 
Fia  ci)  in  giuflo  certame 
C  edaial'val(»^^ceda  à  la  man  guerriera 
D'<vn<i^lctdeFamefeyEr€ol  Celéjìe , 
ILe  moltipltci  teHe,.  ^i'-^^h  thi-mx^-^.  V 
Ciò  erge  fuperèd  dCiel  Jquatlidej  efo^^e-. 
Troncherà  ferro  pio  da  tempie Jiro^^e» 


Doue^doueniìgmi^'^^t  h  h^^^A^  \'-v.\  '-.  ', 
Sacro  furor  di  F^myV^^ìklaìéÀgè  *  Or 
M'additi  opre  di  Duci  inuitti,^  e  chiari  K 
FtandelAjt4sutltdty   \  ^^_         ,   ,  , 
(^he  Jkàcófifpm  ch'il.  A/ar^da  ìSfoi  dijgiunge 
SkfeMSfìol  le  Àièfchiìe^e^gll^mft  4ÌtHtL  •' 
rtache^i^an^iotmpatfy,       ,      :-  . 
ToM'^àl^ar}aLunaìlrìocoflumey\ 
jidinehihkràuélMych'dlSólda  lume  l'I.. 

^i«W.  "V-'H^hn"^  'jT.'ii'^*^* n-t^V  \^v-  h\  v/ì 
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il  facrofanto  Se^no  y 

che  nel  fouranZJeJJtllo  aI^A  tlTàrfeo^ 

De  la  Farne  fé  man  pe fi  fatale, 

Spento  opnì  culto  indegno  j 

S* ergerà  rìuerho  alto  trofeo  j 

Oh  or  la  Santa  Fé  po/ia  i  in  non  atUi 

E  del  Legno  Tritale 

Fta  chef  pianti  ilTronco ,  e  Henda  il  Culto 

Olì  ancor  de  la  Croce  e  il  2^fne  occulto  » 

Già  7  Ciel  con  chiari  Segni 

Prefago  ecco  cen  porge  arra  len  certa 
De  i  2{cali  Imenei  nel  tempo  iHeffo  • 
Quinci  i  predaci  Legni 
Preda  di  fido  Stuul  perde  %  feria  y 
E>  trema  il  Turco  fiero  al  rio  fucceffit 
Quindi ,  onde  refi  opprejfo 
USretico  peruerfo ,  in  yan  difefd 
V opinata  T^ocella  è  Vtnta  ,  èpreft^ 

Hia  la  fatai  ruinx 

T>i  Temici  y  e  2(uielli ,  onde  tranjuilU 

il  fendei  Mondo  il  Vatican  ritegna  , 

Il  Qelferha ,  e  de  fina 

A  la  Stirpe \eal ych*  il granV e f filo 

Del  IJatican  di  confeguir  fu  degna  • 

O  3  fé  r  altera  ìnfegna 

Spiega  0D0J7ÌD0  rvnDÌ control 

L*efitoègtàytcmoàmiei  Prefagi^ 
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Orpofi  intanto  y  e  £oct<M 

Con  VaìidSpofa  àgli  amoroji  inuìtì 
D'Amor  le  guerre  y  ed*  Imeneo  le  paci . 
Amor  già  t  alme' annodai 
Imeneogià  UfiringCy^  Amho  ^nitì 
Vihran  là  fiamma  à  i  cor  de  lauree  faci . 
V^e^^^l  Juftnghe  y  e  baci 
£on  le  Grà^te^egli  Amor  tràfcher^i ,  e  canti 
Fan  dolce  inuito  à  i  fortunati  Amanti.''^' 

DalepiaggeTtrrene] 

Partì  7  Sol  di  'Beltà  5  cjuìnc'i per  duolo 
Sparfe  à  diluuij  il  Cief  Toggìa  di  pianto  : 
Or  ch*à  hsarfi  'viene  , ,    ,^  ^^  ^ . 

llnojlro  Suol^'veHe  di  ^eue  il  Suolo  \ 
Segno  di  iiancafè ,  candido  ammanto , 
O  Belle  ^^a ,  e*  hai  <vanto 
Di  mouergli  Elementi  anco  àgli  affetti ,  , 
^on  ch'accender  d^ amore  i  ^egij  Petti. 

Felice  à  cui^  iella 

DalCielconceJfa  è  degnamente  in  forte 

G  EM  MA  del  Tofco  Mar^pompa  di  Flora, 

Fortunata  Donzella  ^ 

'Di  quelfourano  Eroe  degna  Conforte , 

Di  cui  la  Parma  ^il  Tetro  ^el  Po  s*  onora . 

(jodan  felici  ognora 

De  i  tramati  Imenei  lieti  amledui 

Egli  di  Lei  ben  degno ,  Ella  di  Lui . 


W  '¥iACE'^Zc^y  Apprelfo  Giacomo  i^rdi^^oni  .161% 
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